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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  LEGGE  14 marzo 2014 , n.  28 .

      Conversione in legge, con modifi cazioni, del decreto-legge 
16 gennaio 2014, n. 2, recante proroga delle missioni inter-
nazionali delle Forze armate e di polizia, iniziative di coope-
razione allo sviluppo e sostegno ai processi di ricostruzione 
e partecipazione alle iniziative delle organizzazioni interna-
zionali per il consolidamento dei processi di pace e di stabi-
lizzazione.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.

     1. Il decreto-legge 16 gennaio 2014, n. 2, recante pro-
roga delle missioni internazionali delle Forze armate e 
di polizia, iniziative di cooperazione allo sviluppo e so-
stegno ai processi di ricostruzione e partecipazione alle 
iniziative delle organizzazioni internazionali per il conso-
lidamento dei processi di pace e di stabilizzazione, è con-
vertito in legge con le modifi cazioni riportate in allegato 
alla presente legge. 

 2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale  . 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 14 marzo 2014 

 NAPOLITANO 

 RENZI, Presidente del Consi-
glio dei ministri 

 MOGHERINI, Ministro degli 
affari esteri 

 PINOTTI, Ministro della dife-
sa 

 ALFANO, Ministro dell’inter-
no 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

    ALLEGATO    

     MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI CONVERSIONE AL 
DECRETO-LEGGE 16 GENNAIO 2014, N. 2 

   All’articolo 3, dopo il comma 6 è aggiunto il 
seguente:   

 «6  -bis  . È autorizzata, per l’anno 2014, la spesa di 
euro 5 milioni per il sostegno ai territori soggetti a danni 
conseguenti alle limitazioni imposte da attività operati-
ve in applicazione della risoluzione ONU n. 1973, di cui 
all’articolo 4  -bis   del decreto-legge 12 luglio 2011, n. 107, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 2 agosto 2011, 
n. 130. Al relativo onere, pari a 5 milioni di euro per l’an-
no 2014, si provvede mediante riduzione della dotazione 
del fondo iscritto nello stato di previsione del Ministero 
dell’interno, ai sensi dell’articolo 2, comma 616, della 
legge 24 dicembre 2007, n. 244. Il Ministro dell’econo-
mia e delle fi nanze è autorizzato ad apportare, con propri 
decreti, le occorrenti variazioni di bilancio». 

   Dopo l’articolo 3 è inserito il seguente:   
 «Art. 3  -bis  .    (Obblighi informativi verso le Came-

re).    —  1. Al fi ne di informare le Camere sullo stato di 
raggiungimento nel tempo degli obiettivi di ciascuna 
missione di cui agli articoli 1, 2 e 3 del presente decre-
to, ai sensi dell’articolo 9, comma 2, del decreto-legge 
12 luglio 2011, n. 107, convertito, con modifi cazioni, dal-
la legge 2 agosto 2011, n. 130, la relazione analitica sul-
le missioni deve essere accompagnata da un documento 
di sintesi operativa aggiornato alla data di scadenza del 
termine di applicazione del presente decreto che indi-
chi espressamente per ciascuna missione i seguenti dati: 
mandato internazionale, durata, sede, personale nazionale 
e internazionale impiegato, scadenza nonché i dettagli at-
tualizzati della missione. La relazione è integrata dai per-
tinenti elementi di valutazione fatti pervenire dai comandi 
internazionali competenti con particolare riferimento ai 
risultati raggiunti, nell’ambito di ciascuna missione, dai 
contingenti italiani». 

   All’articolo 5, dopo il comma 4 sono aggiunti i 
seguenti:   

 «4  -bis  . Anche allo scopo di garantire una maggiore 
disponibilità di uffi ciali dell’Arma dei carabinieri nel gra-
do di maggiore per le esigenze connesse con le missioni 
internazionali di pace, fi no a tutto l’anno 2018 la perma-
nenza minima nel grado di capitano del ruolo speciale 
in servizio permanente continua a essere di nove anni. 
Ai relativi oneri fi nanziari, quantifi cati in 204.591,20 
euro per l’anno 2015, 202.266,30 euro per l’anno 2016, 
216.215,70 euro per l’anno 2017 e 155.768,30 euro per 
l’anno 2018, si provvede mediante corrispondente ridu-
zione delle spese rimodulabili di parte corrente di cui 
all’articolo 21, comma 5, lettera   b)  , della legge 31 di-
cembre 2009, n. 196, iscritte nell’ambito della missione 
“Difesa e sicurezza del territorio”, programma “Appron-
tamento impiego carabinieri per la difesa e la sicurezza” 
dello stato di previsione del Ministero della difesa. 
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 4  -ter   . Al fi ne di garantire la piena funzionalità della 
Polizia di Stato, anche in relazione alle esigenze connesse 
con le missioni internazionali, alla tabella A, allegata al 
decreto del Presidente della Repubblica 24 aprile 1982, 
n. 337, la dotazione organica del ruolo dei direttori tecnici 
è sostituita dalla seguente:  

 “Ruoli dei direttori tecnici 

  Qualifiche   Inge-
gneri   Fisici  Chi-

mici 
 Bio-
logi 

 Psico-
logi 

 Direttore 
tecnico, 
limitatamente 
alla frequenza 
del corso di 
formazione 
iniziale
Direttore 
tecnico prin-
cipale
Direttore tec-
nico capo 

  180  161  30  32  40 

 ”». 
  All’articolo 8, comma 1, dopo le parole:    «Sud Sudan 

e»    sono inserite le seguenti:    «, in relazione all’assistenza 
ai rifugiati, dei»    e sono aggiunti, in fi ne, i seguenti pe-
riodi:    «Nell’ambito dello stanziamento di cui al presente 
comma, sono promossi interventi con particolare riguar-
do a programmi aventi tra gli obiettivi la prevenzione e il 
contrasto alla violenza sulle donne, la tutela dei loro dirit-
ti e il lavoro femminile. Sono altresì promossi program-
mi aventi tra gli obiettivi la tutela e la promozione dei 
diritti dei minori. Tutti gli interventi previsti sono adottati 
coerentemente con le direttive OCSE-DAC in materia di 
aiuto pubblico allo sviluppo, con gli Obiettivi di sviluppo 
del Millennio e con i princìpi del diritto internazionale in 
materia». 

  All’articolo 9, comma 7, è aggiunto, in fi ne, il se-
guente periodo:    «L’ammontare del trattamento economi-
co e le spese per vitto, alloggio e viaggi del personale di 
cui al presente comma sono resi pubblici nelle forme e nei 
modi previsti e atti a garantire la trasparenza nel rispetto 
della vigente legislazione in materia di protezione dei dati 
personali».   

  

  LAVORI PREPARATORI

      Senato della Repubblica     (atto n.1248):  
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      AVVERTENZA:  
 Il decreto-legge 16 gennaio 2014 n. 2, è stato pubblicato nella   Gaz-

zetta Uffi ciale   - serie generale - n. 12 del 16 gennaio 2014. 
 A norma dell’art. 15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, n. 400 
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 Il testo del decreto-legge coordinato con la legge di conversione è 
pubblicato in questa stessa   Gazzetta Uffi ciale   alla pag. 62.   

  14G00039

    DECRETO LEGISLATIVO  4 marzo 2014 , n.  29 .

      Attuazione della direttiva 2011/16/UE relativa alla coo-
perazione amministrativa nel settore fi scale e che abroga la 
direttiva 77/799/CEE.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Vista la direttiva 2011/16/UE del Consiglio, del 15 feb-

braio 2011, relativa alla cooperazione amministrativa nel 
settore fi scale e che abroga la direttiva 77/799/CEE; 

 Vista la direttiva 95/46/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 24 ottobre 1995, relativa alla tutela 
delle persone fi siche con riguardo al trattamento dei dati 
personali, nonché alla libera circolazione di tali dati; 

 Visto il regolamento (CE) n. 45/2001 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 18 dicembre 2000, concer-
nente la tutela delle persone fi siche in relazione al tratta-
mento dei dati personali da parte delle istituzioni e degli 
organismi comunitari, nonché la libera circolazione di tali 
dati; 

 Visto l’articolo 23 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
30 gennaio 2008, n. 43, recante regolamento di riorga-
nizzazione del Ministero dell’economia e delle fi nanze, a 
norma dell’articolo 1, comma 404, della legge 27 dicem-
bre 2006, n. 296; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 18 lu-
glio 2011, n. 173, concernente regolamento recante mo-
difi che al decreto del Presidente della Repubblica 30 gen-
naio 2008, n. 43, concernente la riorganizzazione del 
Ministero dell’economia e delle fi nanze; 
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 Visto l’articolo 23  -quater   del decreto-legge 6 luglio 
2012, n. 95, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
7 agosto 2012, n. 135, recante disposizioni urgenti per la 
revisione della spesa pubblica con invarianza dei servizi 
ai cittadini nonché misure di rafforzamento patrimoniale 
delle imprese del settore bancario, che dispone l’incor-
porazione dell’Amministrazione autonoma dei Monopo-
li di Stato e dell’Agenzia del territorio, rispettivamente, 
nell’Agenzia delle dogane e nell’Agenzia delle entrate; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 600; 

 Vista la legge 29 ottobre 1961, n. 1216, recante nuove 
disposizioni tributarie in materia di assicurazioni priva-
te e di contratti vitalizi e, in particolare l’articolo 28  -bis   
in materia di assistenza per lo scambio di informazioni 
tra le autorità competenti degli Stati membri dell’Unione 
europea; 

 Visto l’articolo 53  -bis   del decreto del Presidente del-
la Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, che dispone che 
le attribuzioni e i poteri di cui agli articoli 31 e seguenti 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 600, e successive modifi cazioni, possono esse-
re esercitati anche ai fi ni dell’imposta di registro, nonché 
delle imposte ipotecaria e catastale previste dal testo uni-
co di cui al decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 347; 

 Visto l’articolo 13 del decreto legislativo 31 ottobre 
1990, n. 347, che per l’accertamento e la liquidazione 
delle imposte ipotecaria e catastale, per la irrogazione 
delle relative sanzioni, per le modalità e i termini della 
riscossione e per la prescrizione, rinvia alle disposizioni 
relative all’imposta di registro e all’imposta sulle succes-
sioni e donazioni; 

 Visto il decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, Co-
dice in materia di protezione dei dati personali; 

 Vista la legge 27 luglio 2000, n. 212, recante disposi-
zioni in materia di statuto dei diritti del contribuente ed 
in particolare l’articolo 12, che detta principi in merito a 
«Diritti e garanzie del contribuente sottoposto a verifi che 
fi scali»; 

 Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 234, recante norme 
generali sulla partecipazione dell’Italia alla formazione e 
all’attuazione della normativa e delle politiche dell’Unio-
ne europea; 

 Vista la legge 6 agosto 2013, n. 96, recante la delega 
al Governo per il recepimento delle direttive europee e 
l’attuazione di altri atti dell’Unione europea – Legge di 
delegazione europea 2013; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, adottata nella riunione del 21 novembre 2013; 

 Acquisito il parere della Conferenza unifi cata di cui 
all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, espresso nella seduta del 6 febbraio 2014; 

 Acquisito il parere delle competenti Commissioni par-
lamentari della Camera dei deputati e del Senato della 
Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 28 febbraio 2014; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri 
e del Ministro dell’economia e delle fi nanze, di concerto 
con i Ministri degli affari esteri e della giustizia; 

 EMANA 

  il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.

      Oggetto ed ambito di applicazione    

     1. Il presente decreto stabilisce le norme e le procedure 
relative allo scambio, con le altre autorità competenti de-
gli Stati Membri dell’Unione europea, delle informazioni 
prevedibilmente rilevanti per l’amministrazione interes-
sata e per l’applicazione delle leggi nazionali degli Stati 
membri, relative alle imposte di cui al comma 3. 

 2. Il presente decreto fa salva l’applicazione delle 
norme di assistenza giudiziaria in materia penale e non 
pregiudica gli obblighi dello Stato membro ad una coo-
perazione amministrativa più ampia risultante da accordi 
bilaterali e multilaterali. 

 3. Le disposizioni del presente decreto si applicano alle 
imposte di qualsiasi tipo riscosse da o per conto dell’am-
ministrazione fi nanziaria e delle ripartizioni territoriali, 
comprese le autorità locali. 

 4. Le disposizioni del presente decreto si applicano alle 
imposte di cui al comma 3 riscosse all’interno del territo-
rio in cui si applicano i trattati in forza dell’articolo 52 del 
Trattato sull’Unione europea. 

  5. Le disposizioni del presente decreto non si applicano:  
    a)   ai contributi previdenziali obbligatori dovuti ad 

uno Stato membro o ad una ripartizione dello stesso o ad 
organismi di previdenza sociale di diritto pubblico;  

    b)   all’imposta sul valore aggiunto, ai dazi doganali 
o alle accise;  

    c)   ai diritti, quali quelli per certifi cati e altri docu-
menti rilasciati da autorità pubbliche;  

    d)   alle tasse di natura contrattuale, quale corrispetti-
vo per pubblici servizi.    

  Art. 2.

      Defi nizioni    

      1. Ai fi ni del presente decreto si intende per:  
   a)   autorità competente: l’autorità designata dallo Stato 

membro oppure, ove agisca, per delega, l’uffi cio centrale 
di collegamento; 

   b)   uffi cio centrale di collegamento: l’uffi cio che è sta-
to designato quale responsabile principale dei contatti 
con gli altri Stati membri nel settore della cooperazione 
amministrativa; 

   c)   servizio di collegamento: qualsiasi uffi cio diverso 
dall’uffi cio centrale di collegamento che è stato designato 
per procedere a scambi diretti di informazioni a norma 
del presente decreto; 
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   d)   funzionario competente: qualsiasi funzionario che è 
stato autorizzato a scambiare direttamente informazioni a 
norma del presente decreto; 

   e)   autorità richiedente: l’uffi cio centrale di collegamen-
to o un servizio di collegamento che formula una richiesta 
di assistenza a nome dell’autorità competente; 

   f)   autorità interpellata: l’uffi cio centrale di collegamen-
to o un servizio di collegamento che riceve una richiesta 
di assistenza a nome dell’autorità competente; 

   g)   indagine amministrativa: tutti i controlli, le verifi che 
e gli interventi eseguiti dagli Stati membri nell’esercizio 
delle loro funzioni allo scopo di assicurare la corretta ap-
plicazione della normativa fi scale; 

   h)    persona:  
  1) una persona fi sica;  
  2) una persona giuridica o dove la normativa vigente 

lo preveda, un’associazione di persone alla quale è rico-
nosciuta la capacità di compiere atti giuridici, ma che è 
priva di personalità giuridica;  

  3) qualsiasi altro istituto giuridico di qualunque na-
tura e forma, dotato o meno di personalità giuridica, che 
possiede o gestisce beni che, compreso il reddito da essi 
derivato, sono soggetti a una delle imposte di cui all’arti-
colo 1, comma 3, del presente decreto.  

   i)   con mezzi elettronici: mediante attrezzature elettro-
niche di trattamento (compresa la compressione digitale) 
e di memorizzazione di dati e utilizzando fi li, radio, mez-
zi ottici o altri mezzi elettromagnetici; 

   l)   rete CCN: la piattaforma comune basata sulla rete 
comune di comunicazione (CCN) e sull’interfaccia co-
mune di sistema (CSI), sviluppata dall’Unione europea 
per assicurare tutte le trasmissioni con mezzi elettronici 
tra l’autorità richiedente di uno Stato membro e l’autori-
tà interpellata di un altro Stato membro nel settore della 
fi scalità.   

  Art. 3.

      Organizzazione    

     1. L’autorità competente per il territorio nazionale è il 
Direttore Generale delle Finanze. 

 2. Il Direttore Generale delle Finanze, con apposito 
provvedimento, designa l’uffi cio centrale di collegamen-
to e i servizi di collegamento ai fi ni dell’attività di coo-
perazione amministrativa a norma del presente decreto. 

 3. I servizi di collegamento, ciascuno secondo le com-
petenze stabilite con il provvedimento di cui al comma 2, 
forniscono all’autorità richiedente dell’altro Stato mem-
bro tutti gli elementi utili per lo scambio di informazioni e 
la cooperazione amministrativa. A tal fi ne utilizzano i dati 
e le notizie acquisiti ai sensi del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 605, e si avvalgo-
no, ai fi ni dell’espletamento delle indagini amministrative 
concernenti le persone interessate dai controlli, dei poteri 
previsti dal Titolo IV del decreto del Presidente della Re-
pubblica 29 settembre 1973, n. 600. 

 4. Il servizio di collegamento presso il Dipartimento 
delle Finanze è competente allo scambio di informazioni 

in materia di tributi locali nel rispetto delle norme che 
disciplinano i singoli tributi. 

 5. Spetta all’uffi cio centrale di collegamento tenere ag-
giornato l’elenco dei servizi di collegamento e renderlo 
accessibile agli uffi ci centrali di collegamento degli altri 
Stati membri interessati e alla Commissione europea. 

 6. Quando un servizio di collegamento riceve una ri-
chiesta di cooperazione che rende necessaria un’azione 
che esula dalla competenza attribuitagli in conformità alla 
normativa o alla prassi, trasmette la richiesta all’uffi cio 
centrale di collegamento e ne informa l’autorità richie-
dente. In tale caso i termini di cui all’articolo 11, com-
ma 1, lettera   b)  , del presente decreto, iniziano a decorrere 
il giorno successivo a quello in cui la richiesta di coope-
razione è trasmessa all’uffi cio centrale di collegamento. 

 7. L’uffi cio centrale di collegamento e i servizi di col-
legamento indicati al comma 2 sono ricompresi nell’am-
bito degli uffi ci già esistenti presso il Dipartimento delle 
fi nanze, le Agenzie fi scali e la Guardia di Finanza.   

  Art. 4.

      Scambio di informazioni su richiesta    

     1. I servizi di collegamento, ciascuno secondo le com-
petenze previste dall’articolo 3, comma 2, forniscono 
all’autorità richiedente dell’altro Stato membro tutte le 
informazioni utili di cui sono in possesso o che ottengono 
a seguito di un’indagine amministrativa. 

 2. Le richieste di informazioni da rivolgere agli altri 
Stati membri sono presentate dai servizi di collegamento 
secondo le competenze previste dall’articolo 3, comma 2. 

 3. L’autorità interpellata provvede alla raccolta delle 
informazioni richieste o allo svolgimento dell’indagine 
amministrativa richiesta procedendo come se agisse per 
proprio conto o su richiesta di un’altra autorità interna.   

  Art. 5.

      Scambio automatico obbligatorio di informazioni    

     1. I servizi di collegamento, individuati ai sensi dell’ar-
ticolo 3, comma 2, del presente decreto, comunicano agli 
altri Stati membri, mediante scambio automatico, le in-
formazioni disponibili sui periodi d’imposta dal 1° gen-
naio 2014 riguardanti i residenti di altri Stati membri e 
le altre informazioni di cui all’articolo 8 della direttiva 
2011/16/UE.   

  Art. 6.

      Scambio spontaneo di informazioni    

     1. I servizi di collegamento individuati ai sensi dell’ar-
ticolo 3, comma 2, del presente decreto, comunicano le 
informazioni di cui all’articolo 1, comma 1, agli altri 
Stati membri, nei casi di cui all’articolo 9 della direttiva 
2011/16/UE.   
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  Art. 7.

      Richieste di notifi ca amministrativa    

     1. Qualora si verifi chino i presupposti di cui all’artico-
lo 13, comma 4, della direttiva 2011/16/UE, su domanda 
dell’autorità richiedente dell’altro Stato membro, i servizi 
di collegamento, secondo le competenze previste dall’ar-
ticolo 3, comma 2, del presente decreto, e in base alle 
norme di legge in vigore, notifi cano, anche avvalendosi 
delle proprie strutture territoriali, al destinatario tutti gli 
atti e le decisioni delle autorità amministrative prodotti 
dallo Stato membro in cui ha sede l’Autorità richiedente, 
concernenti l’applicazione nel suo territorio delle leggi 
nazionali degli Stati membri, relative alle imposte di cui 
al comma 3 dell’articolo 1 del presente decreto. 

 2. I servizi di collegamento informano tempestivamen-
te l’autorità richiedente circa il seguito dato alla domanda 
di notifi ca e comunicano la data di notifi ca del documento 
al destinatario. 

 3. Il servizio di collegamento di cui all’articolo 3, com-
ma 4, del presente decreto, per le notifi che pervenute 
dall’autorità richiedente dell’altro Stato membro si av-
vale degli agenti della riscossione del Gruppo Equitalia 
S.p.a., che eseguono l’attività di notifi ca secondo le di-
sposizioni dell’articolo 26 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602. 

 4. Per le spese di notifi ca di cui al comma 3 si appli-
cano le previsioni di cui all’articolo 17, comma 7  -ter  , del 
decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112. L’attività degli 
agenti della riscossione è remunerata con un compenso, a 
carico dell’erario, pari a 12,81 euro per ciascuna notifi ca 
effettuata. Tale importo può essere aggiornato con decre-
to del Ministro dell’economia e delle fi nanze. Gli importi 
relativi a ciascun anno sono corrisposti entro il mese di 
gennaio dell’anno successivo a quello di espletamento 
delle notifi che. Con provvedimento del Direttore genera-
le delle fi nanze sono stabilite le modalità procedurali per 
l’affi damento all’agente della riscossione territorialmente 
competente dell’attività di notifi ca, nonché per la rendi-
contazione di tale attività da parte dello stesso agente.   

  Art. 8.

      Riscontro    

     1. Quando l’autorità competente fornisce le informa-
zioni a norma degli articoli 4 e 6 del presente decreto, può 
chiedere all’autorità competente dello Stato membro che 
ha ricevuto le informazioni di inviare un riscontro in me-
rito. Laddove è richiesto un riscontro, l’autorità compe-
tente che ha ricevuto le informazioni lo invia, fatte salve 
le norme sulla riservatezza in materia fi scale e la prote-
zione dei dati applicabili nel suo Stato membro, all’auto-
rità competente che ha trasmesso le informazioni prima 
possibile e, comunque, entro tre mesi dal momento in cui 
sono noti i risultati dell’uso delle informazioni richieste. 

 2. L’autorità competente invia una volta all’anno agli 
altri Stati membri interessati un riscontro dello scambio 
automatico di informazioni di cui all’articolo 5 del pre-
sente decreto, in conformità alle modalità pratiche conve-
nute bilateralmente.   

  Art. 9.
      Disposizioni varie    

     1. Le richieste di assistenza di cui al presente decre-
to e qualsiasi altra comunicazione, sono inviate per via 
elettronica, per quanto possibile, utilizzando i formulari 
ed i formati elettronici tipo adottati dalla Commissione 
europea. 

 2. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano 
per le informazioni e la documentazione ottenute trami-
te la presenza negli Uffi ci dell’Amministrazione fi nan-
ziaria nazionale di funzionari autorizzati dell’altro Stato 
membro. 

 3. I funzionari, autorizzati dallo Stato membro richie-
dente, presenti negli uffi ci in cui esercita le rispettive fun-
zioni l’autorità interpellata e durante le indagini ammini-
strative devono essere in grado di produrre, in qualsiasi 
momento, un mandato scritto in cui siano indicate la loro 
identità e la loro qualifi ca uffi ciale. 

 4. Il Dipartimento delle fi nanze comunica annualmente 
alla Commissione europea tutte le informazioni pertinenti 
necessarie per valutare l’effi cacia della cooperazione am-
ministrativa, nella lotta all’evasione e all’elusione fi scale.   

  Art. 10.
      Utilizzo delle informazioni    

     1. Le informazioni e i documenti scambiati ai sensi del 
presente decreto possono essere trasmessi ad un altro Sta-
to membro o ad un Paese terzo nell’osservanza dei limiti 
ed alle condizioni di cui ai Capi IV, condizioni che disci-
plinano la cooperazione amministrativa, e VI, relazioni 
con i Paesi terzi, della direttiva 2011/16/UE.   

  Art. 11.
      Modifi che normative    

      1. Al decreto del Presidente della Repubblica 29 settem-
bre 1973, n. 600, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

    a)   all’articolo 31  -bis  , primo comma, le parole: «sul 
reddito e sul patrimonio» sono sostituite dalle seguenti: 
«di qualsiasi tipo riscosse da o per conto dell’amministra-
zione fi nanziaria e delle ripartizioni territoriali, comprese 
le autorità locali»;  

    b)   all’articolo 31  -bis  , dopo il secondo comma è in-
serito il seguente: «In sede di assistenza e cooperazione 
nello scambio di informazioni l’amministrazione fi nan-
ziaria opera nel rispetto dei termini indicati agli articoli 
7, 8 e 10 della direttiva 2011/16/UE del 15 febbraio 2011 
del Consiglio, che ha abrogato la direttiva 77/799/CEE 
del 19 dicembre 1977.»;  

    c)   all’articolo 31  -bis  , il quarto comma è sostituito dal 
seguente: «Le informazioni sono trattate e tenute segrete 
con i limiti e le modalità previsti dal CAPO IV, condizio-
ni che disciplinano la cooperazione amministrativa, e VI, 
relazioni con i Paesi terzi, della direttiva 2011/16/UE.»;  

    d)   all’articolo 31  -bis  , dopo il quinto comma è inse-
rito il seguente: «In sede di assistenza e cooperazione per 
lo scambio di informazioni, la presenza negli uffi ci am-
ministrativi e la partecipazione alle indagini amministra-
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tive di funzionari delle amministrazioni fi scali degli altri 
stati membri dell’Unione europea, è disciplinata dall’ar-
ticolo 11 della direttiva 2011/16/UE del 15 febbraio 2011 
del Consiglio. Alla presenza dei funzionari dell’Ammi-
nistrazione fi nanziaria, che esercitano il coordinamento 
delle indagini amministrative, i funzionari esteri possono 
interrogare i soggetti sottoposti al controllo ed esaminare 
la relativa documentazione, a condizione di reciprocità e 
previo accordo tra l’autorità richiedente e l’autorità in-
terpellata. I funzionari dell’Amministrazione fi nanziaria 
utilizzano direttamente le informazioni scambiate durante 
le indagini svolte all’estero.»;  

    e)   all’articolo 60  -bis  , primo comma, le parole: «sul-
le imposte indicate nell’articolo 1 della direttiva 77/799/
CEE del Consiglio, del 19 dicembre 1977, modifi cata dal-
le direttive 2003/93/CE del Consiglio, del 7 ottobre 2003, 
e 2004/56/CE del Consiglio, del 21 aprile 2004» sono 
sostituite dalle seguenti: «sulle imposte indicate nell’ar-
ticolo 2 della direttiva 2011/16/UE del 15 febbraio 2011 
del Consiglio, che ha abrogato la direttiva 77/799/CEE 
del 19 dicembre 1977»;  

    f)   all’articolo 60  -bis  , secondo comma, le parole: 
«sulle imposte indicate nell’articolo 1 della direttiva 
77/799/CEE» sono sostituite dalle seguenti: «sulle impo-
ste indicate nell’articolo 2 della direttiva 2011/16/UE del 
15 febbraio 2011 del Consiglio, che ha abrogato la diret-
tiva 77/799/CEE del 19 dicembre 1977»;  

    g)   all’articolo 60  -bis  , dopo il secondo comma è inse-
rito il seguente: «L’amministrazione fi nanziaria può noti-
fi care un documento, secondo le modalità di cui all’arti-
colo 60, direttamente ad una persona nel territorio di un 
altro Stato membro.».  

 2. I servizi di collegamento non hanno l’obbligo di ef-
fettuare indagini o di comunicare informazioni, qualora 
condurre tali indagini o raccogliere le informazioni richie-
ste per fi ni propri non sia consentito dall’ordinamento.   

  Art. 12.

      Disposizioni fi nanziarie    

     1. Dall’attuazione delle disposizioni del presente de-
creto non devono derivare nuovi o maggiori oneri a ca-
rico della fi nanza pubblica e le amministrazioni interes-
sate provvedono all’attuazione dello stesso con le risorse 
umane, strumentali e fi nanziarie disponibili a legislazione 
vigente. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 

Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 4 marzo 2014 

 NAPOLITANO 

   RENZI     , Presidente del Con-
siglio dei ministri  

   PADOAN     , Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze  

   MOGHERINI     , Ministro degli 
affari esteri  

   ORLANDO     , Ministro della 
giustizia  

 Visto,    il Guardasigilli   :    ORLANDO    

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-

ne competente per materia ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare 
la lettura delle disposizioni di legge modifi cate o alle quali è operato il 
rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti legislativi qui 
trascritti. 

 Per le direttive CEE vengono forniti gli estremi di pubblicazione 
nella   Gazzetta Uffi ciale   delle Comunità europee (GUCE). 

   Note elle premesse:   
 L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della funzione 

legislativa non può essere delegato al Governo se non con determina-
zione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e per 
oggetti defi niti. 

 L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 La direttiva 2011/16/UE è pubblicata nella G.U.U.E. 11 marzo 
2011, n. L 64. 

 La direttiva 95/46/CE è pubblicata nella G.U.C.E. 23 novembre 
1995, n. L 281. 

 Il regolamento (CE) n. 45/2001 è pubblicato nella G.U.C.E. 
12 gennaio 2001, n. L 8. Entrata in vigore: 1° febbraio 2001. 

 Il testo dell’art. 23 del decreto legislativo 30 luglio1999, n. 300 
(Riforma dell’organizzazione del Governo, a norma dell’art. 11 della 
L. 15 marzo 1997, n. 59), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    30 agosto 
1999, n. 203, S.O., così recita:  

 «Art. 23.    (Istituzione del ministero e attribuzioni)  
 1. È istituito il ministero dell’economia e delle fi nanze. 
 2. Al ministero sono attribuite le funzioni e i compiti spettanti allo 

Stato in materia di politica economica, fi nanziaria e di bilancio, pro-
grammazione degli investimenti pubblici, coordinamento della spesa 
pubblica e verifi ca dei suoi andamenti, ivi incluso il settore della spesa 
sanitaria, politiche fi scali e sistema tributario, demanio e patrimonio sta-
tale, catasto e dogane. Il ministero svolge altresì i compiti di vigilanza 
su enti e attività e le funzioni relative ai rapporti con autorità di vigilanza 
e controllo previsti dalla legge. 

 3. Al ministero sono trasferite, con le inerenti risorse, le funzioni 
dei ministeri del tesoro, bilancio e programmazione economica e delle 
fi nanze, eccettuate quelle attribuite, anche dal presente decreto, ad altri 
ministeri o ad agenzie fatte in ogni caso salve, ai sensi e per gli effet-
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ti degli articoli 1, comma 2, e 3, comma 1, lettere   a)   e   b)   della legge 
15 marzo 1997, n. 59, le funzioni conferite dalla vigente legislazione 
alle regioni ed agli enti locali e alle autonomie funzionali.». 

 Il decreto del Presidente della Repubblica 30 gennaio 2008, n. 43 
(Regolamento di riorganizzazione del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze, a norma dell’art. 1, comma 404, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   18 marzo 2008, n. 66, S.O. 

 Il testo dell’art. 1 della legge 27 dicembre 2006 n. 296 (Disposi-
zioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato - 
legge fi nanziaria 2007), pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    27 dicembre 
2006, n. 299, S.O. così recita:  

 «Art. 1. 1. Per l’anno 2007, il livello massimo del saldo netto da 
fi nanziare è determinato in termini di competenza in 29.000 milioni di 
euro, al netto di 12.520 milioni di euro per regolazioni debitorie. Te-
nuto conto delle operazioni di rimborso di prestiti, il livello massimo 
del ricorso al mercato fi nanziario di cui all’art. 11 della legge 5 agosto 
1978, n. 468, e successive modifi cazioni, ivi compreso l’indebitamento 
all’estero per un importo complessivo non superiore a 4.000 milioni di 
euro relativo ad interventi non considerati nel bilancio di previsione per 
il 2007, è fi ssato, in termini di competenza, in 240.500 milioni di euro 
per l’anno fi nanziario 2007.». 

 Il decreto del Presidente della Repubblica 18 luglio 2011, n. 173 
(Regolamento recante modifi che al decreto del Presidente della Repub-
blica 30 gennaio 2008, n. 43, concernente la riorganizzazione del Mi-
nistero dell’economia e delle fi nanze, a norma dell’art. 1, comma 404, 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296.) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   28 ottobre 2011, n. 252. 

 Il testo dell’art. 23  -quater   del decreto –legge 6 luglio 2012, n. 95 
(Disposizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica con invarian-
za dei servizi ai cittadini nonché misure di rafforzamento patrimoniale 
delle imprese del settore bancario.), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    
6 luglio 2012, n. 156, S.O., così recita:  

 «Art. 23  -quater  .    (Incorporazione dell’Amministrazione autono-
ma dei Monopoli di Stato e dell’Agenzia del territorio e soppressione 
dell’Agenzia per lo sviluppo del settore ippico)  

 1. L’Amministrazione autonoma dei Monopoli di Stato e l’Agenzia 
del territorio sono incorporate, rispettivamente, nell’Agenzia delle do-
gane e nell’Agenzia delle entrate ai sensi del comma 2 a decorrere dal 
1° dicembre 2012 e i relativi organi decadono, fatti salvi gli adempimen-
ti di cui al comma 4. Entro il 30 ottobre 2012 il Ministro dell’economia 
e delle fi nanze trasmette una relazione al Parlamento. 

 2. Le funzioni attribuite agli enti di cui al comma 1 dalla normativa 
vigente continuano ad essere esercitate, con le inerenti risorse umane, 
fi nanziarie e strumentali, compresi i relativi rapporti giuridici attivi e 
passivi, anche processuali, senza che sia esperita alcuna procedura di 
liquidazione, neppure giudiziale, rispettivamente, dall’Agenzia delle 
dogane, che assume la denominazione di “Agenzia delle dogane e dei 
monopoli”, e dalla Agenzia delle entrate. Le risorse fi nanziarie di cui 
al precedente periodo inerenti all’Agenzia delle dogane e dei monopoli 
sono escluse dalle modalità di determinazione delle dotazioni da asse-
gnare alla medesima Agenzia ai sensi dell’art. 1, comma 74, della legge 
23 dicembre 2005, n. 266. 

 3. Con decreti di natura non regolamentare del Ministro dell’econo-
mia e delle fi nanze da adottare entro il 31 dicembre 2012, sono trasferite 
le risorse umane, strumentali e fi nanziarie degli enti incorporati e sono 
adottate le misure eventualmente occorrenti per garantire la neutralità 
fi nanziaria per il bilancio dello Stato dell’operazione di incorporazio-
ne. Fino all’adozione dei predetti decreti, per garantire la continuità dei 
rapporti già in capo all’ente incorporato, l’Agenzia incorporante può 
delegare uno o più dirigenti per lo svolgimento delle attività di ordinaria 
amministrazione, ivi comprese le operazioni di pagamento e riscossione 
a valere sui conti correnti già intestati all’ente incorporato che rimango-
no aperti fi no alla data di emanazione dei decreti medesimi. 

 4. Entro il 31 dicembre 2012, i bilanci di chiusura degli enti in-
corporati sono deliberati dagli organi in carica alla data di cessazione 
dell’ente, corredati della relazione redatta dall’organo interno di con-
trollo in carica alla data di incorporazione dell’ente medesimo e tra-
smessi per l’approvazione al Ministero dell’economia e delle fi nanze. 
Ai componenti degli organi degli enti di cui al comma 1 i compensi, in-
dennità o altri emolumenti comunque denominati ad essi spettanti sono 
corrisposti fi no alla data di adozione della deliberazione dei bilanci di 
chiusura e, comunque, non oltre novanta giorni dalla data di incorpora-
zione. I comitati di gestione delle Agenzie incorporanti sono rinnovati 
entro quindici giorni decorrenti dal termine di cui al comma 1, anche al 

fi ne di tenere conto del trasferimento di funzioni derivante dal presente 
articolo. 

 5. A decorrere dal 1° dicembre 2012 le dotazioni organiche delle 
Agenzie incorporanti sono provvisoriamente incrementate di un nume-
ro pari alle unità di personale di ruolo trasferite, in servizio presso gli 
enti incorporati. Detto personale è inquadrato nei ruoli delle Agenzie 
incorporanti. I dipendenti trasferiti mantengono l’inquadramento pre-
videnziale di provenienza ed il trattamento economico fondamentale e 
accessorio, limitatamente alle voci fi sse e continuative, corrisposto al 
momento dell’inquadramento; nel caso in cui tale trattamento risulti più 
elevato rispetto a quello previsto per il personale dell’amministrazione 
incorporante, è attribuito per la differenza un assegno ad personam ri-
assorbibile con i successivi miglioramenti economici a qualsiasi titolo 
conseguiti. 

 6. Per i restanti rapporti di lavoro le Agenzie incorporanti subentra-
no nella titolarità del rapporto fi no alla naturale scadenza. 

 7. Le Agenzie incorporanti esercitano i compiti e le funzioni facenti 
capo agli enti incorporati con le articolazioni amministrative individuate 
mediante le ordinarie misure di defi nizione del relativo assetto organiz-
zativo. Nell’ambito di dette misure, nei limiti della dotazione organica 
della dirigenza di prima fascia, l’Agenzia delle entrate istituisce due 
posti di vicedirettore, di cui uno, anche in deroga ai contingenti previsti 
dall’art. 19, comma 6, del decreto legislativo n. 165 del 2001, per i com-
piti di indirizzo e coordinamento delle funzioni riconducibili all’area di 
attività dell’Agenzia del territorio; l’Agenzia delle dogane e dei mono-
poli istituisce due posti di vicedirettore, di cui uno, anche in deroga ai 
contingenti previsti dall’art. 19, comma 6, del decreto legislativo n. 165 
del 2001, per i compiti di indirizzo e coordinamento delle funzioni ri-
conducibili all’area di attività dell’Amministrazione autonoma dei Mo-
nopoli di Stato. Per lo svolgimento sul territorio dei compiti già devoluti 
all’Amministrazione autonoma dei Monopoli di Stato, l’Agenzia delle 
dogane e dei monopoli stipula apposite convenzioni, non onerose, con 
la Guardia di fi nanza e con l’Agenzia delle entrate. Al fi ne di garantire la 
continuità delle attività già facenti capo agli enti di cui al presente com-
ma fi no al perfezionamento del processo di riorganizzazione indicato, 
l’attività facente capo ai predetti enti continua ad essere esercitata dalle 
articolazioni competenti, con i relativi titolari, presso le sedi e gli uffi ci 
già a tal fi ne utilizzati. Nei casi in cui le disposizioni vigenti o atti ammi-
nistrativi ovvero contrattuali fanno riferimento all’Agenzia del territorio 
ed all’Amministrazione autonoma dei Monopoli di Stato si intendono 
riferite, rispettivamente, all’Agenzia delle entrate ed all’Agenzia delle 
dogane e dei monopoli. 

 8. Le risorse fi nanziarie disponibili, a qualsiasi titolo, sui bilanci 
degli enti incorporati ai sensi del presente articolo sono versate all’en-
trata del bilancio dello Stato e sono riassegnate, a far data dall’anno con-
tabile 2013, alle Agenzie incorporanti. Al fi ne di garantire la continuità 
nella prosecuzione dei rapporti avviati dagli enti incorporati, la gestione 
contabile delle risorse fi nanziarie per l’anno in corso, già di competen-
za dell’Amministrazione autonoma dei Monopoli di Stato, prosegue in 
capo alle equivalenti strutture degli uffi ci incorporanti. 

 9. L’Agenzia per lo sviluppo del settore ippico-ASSI è soppressa a 
decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto. In relazione agli adempimenti di cui al comma 3 i de-
creti di natura non regolamentare sono adottati, nello stesso termine di 
cui al predetto comma, dal Ministro delle politiche agricole alimentari e 
forestali di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze. Con 
i medesimi decreti sono ripartite tra il Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali e l’Agenzia delle dogane e dei monopoli le funzio-
ni attribuite ad ASSI dalla normativa vigente, nonché le relative risorse 
umane, fi nanziarie e strumentali, compresi i relativi rapporti giuridici 
attivi e passivi, senza che sia esperita alcuna procedura di liquidazio-
ne di ASSI, neppure giudiziale. Fino all’adozione dei predetti decreti, 
per garantire la continuità dei rapporti già in capo all’ente soppresso, il 
Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali può delegare uno 
o più dirigenti per lo svolgimento delle attività di ordinaria amministra-
zione, ivi comprese le operazioni di pagamento e riscossione a valere sui 
conti correnti già intestati all’ente soppresso che rimangono aperti fi no 
alla data di emanazione dei decreti medesimi. Trovano applicazione i 
commi da 4 a 8, intendendosi per Amministrazione incorporante, ai fi ni 
del presente comma, anche il Ministero delle politiche agricole alimen-
tari e forestali. Con apposito decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, da adottare di concerto con il Ministero dell’economia e delle 
fi nanze entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, è approvata la tabella di corrispondenza per l’inquadramento 
del personale trasferito. Resta comunque ferma, nei limiti temporali pre-
visti dalla vigente normativa, la validità delle graduatorie dei concorsi 
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pubblici espletati dall’ASSI e dall’Unire. Con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro delle politiche agricole 
alimentari e forestali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze, sono rideterminate le dotazioni organiche del Ministero del-
le politiche agricole alimentari e forestali, con l’istituzione di un posto 
di dirigente generale di prima fascia, in relazione alle funzioni ed alla 
quota parte delle risorse trasferite ai sensi del terzo periodo del presente 
comma, ferma in ogni caso l’assegnazione delle residue posizioni diri-
genziali generali di ASSI all’Agenzia delle dogane e dei monopoli; con 
regolamento emanato ai sensi dell’art. 4 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300, e successive modifi cazioni, è rideterminato l’assetto orga-
nizzativo del predetto Ministero in conseguenza dell’attuazione delle 
disposizioni del presente comma. 

 9  -bis  . Al fi ne di assicurare il controllo pubblico dei concorsi e delle 
manifestazioni ippiche, Unirelab s.r.l. continua a svolgere le funzioni 
esercitate alla data di entrata in vigore del presente decreto. Con decreto 
del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, da emanare entro novan-
ta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, sono stabilite le modalità di trasferimento delle quote 
sociali della predetta società al Ministero delle politiche agricole ali-
mentari e forestali. Si applica quanto previsto dall’art. 4, comma 3, del 
presente decreto. 

  10. A decorrere dal 1° dicembre 2012, al decreto legislativo n. 300 
del 1999 sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

    a)   all’art. 57, comma 1, le parole: «, l’agenzia del territorio» 
sono sostituite dalle seguenti: «e dei monopoli»;  

    b)   all’art. 62, comma 1, in fi ne, è aggiunto il seguente periodo: 
«L’agenzia delle entrate svolge, inoltre, le funzioni di cui all’art. 64»;  

    c)   all’art. 63, nella rubrica e nel comma 1, dopo le parole: «del-
le dogane» sono inserite le seguenti: «e dei monopoli»; nel medesimo 
comma è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: «L’agenzia svolge, inol-
tre, le funzioni già di competenza dell’Amministrazione autonoma dei 
Monopoli di Stato»;  

    d)    all’art. 64, sono apportate le seguenti modifi che:   
  1) nella rubrica, le parole: «Agenzia del territorio» sono so-

stituite dalle seguenti: «Ulteriori funzioni dell’agenzia delle entrate»;  
  2) al comma 1, le parole: «del territorio è» sono sostituite dal-

le seguenti: «delle entrate è inoltre»;  
  3) ai commi 3  -bis   e 4, le parole: «del territorio» sono sostituite 

dalle seguenti: «delle entrate» .  
 d  -bis  ) all’art. 67, comma 3, secondo periodo, dopo le parole: 

«pubbliche amministrazioni» sono inserite le seguenti: «, ferma restan-
do ai fi ni della scelta la legittimazione già riconosciuta a quelli rientranti 
nei settori di cui all’art. 19, comma 6, terzo periodo, del decreto legisla-
tivo 30 marzo 2001, n. 165,». 

 11. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuo-
vi o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica. 

 12. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato ad ap-
portare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.». 

 La legge 7 agosto 2012 n. 135 (Conversione in legge, con modi-
fi cazioni, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, recante disposizioni 
urgenti per la revisione della spesa pubblica con invarianza dei servizi 
ai cittadini) è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   14 agosto 2012, n. 189, 
S.O. 

 Il decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 600 (Disposizioni comuni in materia di accertamento delle imposte 
sui redditi) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   16 ottobre 1973, n. 268, 
S.O. 

 Il testo dell’art. 28  -bis   della legge 29 ottobre 1961, n. 1216 (Nuove 
disposizioni tributarie in materia di assicurazioni private e di contratti 
vitalizi), pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    2 dicembre 1961, n. 299. è 
il seguente:  

 «Art. 28  -bis  .    (Assistenza per lo scambio di informazioni tra le au-
torità competenti degli Stati membri dell’Unione europea)  

 1. L’Amministrazione fi nanziaria provvede allo scambio, con le 
altre autorità competenti degli Stati membri dell’Unione europea, delle 
informazioni necessarie per assicurare il corretto accertamento dell’im-
posta sulle assicurazioni; a tal fi ne, può autorizzare la presenza nel ter-
ritorio dello Stato di funzionari delle amministrazioni fi scali degli altri 
Stati membri. 

 2. L’Amministrazione fi nanziaria provvede alla raccolta delle in-
formazioni da trasmettere alle predette autorità con le modalità ed entro 
i limiti previsti per l’accertamento dell’imposta di registro. 

 3. Per quanto non previsto dal presente articolo si applicano le 
disposizioni concernenti la reciproca assistenza tra gli Stati membri 
dell’Unione europea, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 600.». 

 Il testo dell’ art. 53  -bis   del decreto del Presidente della Repubblica 
26 aprile 1986, n. 131(Approvazione del Testo unico delle disposizioni 
concernenti l’imposta di registro), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    
30 aprile 1986, n. 99, S.O., così recita:  

 «Art. 53  -bis  .    (Attribuzioni e poteri degli uffi ci)  
 Le attribuzioni e i poteri di cui agli articoli 31 e seguenti del decre-

to del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e succes-
sive modifi cazioni, possono essere esercitati anche ai fi ni dell’imposta 
di registro, nonché delle imposte ipotecaria e catastale previste dal testo 
unico di cui al decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 347.». 

  Il testo dell’art. 31 del citato decreto del Presidente della Repub-
blica n. 600 del 1973:  

 «Art. 31.    (Attribuzioni degli uffi ci delle imposte)  
 Gli uffi ci delle imposte controllano le dichiarazioni presentate dai 

contribuenti e dai sostituti d’imposta, ne rilevano l’eventuale omissione 
e provvedono alla liquidazione delle imposte o maggiori imposte do-
vute; vigilano sull’osservanza degli obblighi relativi alla tenuta delle 
scritture contabili e degli altri obblighi stabiliti nel presente decreto e 
nelle altre disposizioni relative alle imposte sui redditi; provvedono alla 
irrogazione delle pene pecuniarie previste nel titolo V e alla presenta-
zione del rapporto all’autorità giudiziaria per le violazioni sanzionate 
penalmente. 

 La competenza spetta all’uffi cio distrettuale nella cui circoscrizio-
ne è il domicilio fi scale del soggetto obbligato alla dichiarazione alla 
data in cui questa è stata o avrebbe dovuto essere presentata.». 

 Il testo dell’ art. 13 del decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 347 
(Approvazione del testo unico delle disposizioni concernenti le imposte 
ipotecaria e catastale), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    27 novembre 
1990, n. 277, S.O., così recita:  

 «Art. 13.    (Procedimenti e termini)  
 1. Per l’accertamento e la liquidazione delle imposte ipotecaria e 

catastale, per la irrogazione delle relative sanzioni, per le modalità e i 
termini della riscossione e per la prescrizione, si applicano, in quanto 
non disposto nel presente testo unico le disposizioni relative all’imposta 
di registro e all’imposta sulle successioni e donazioni. 

 2. Gli uffi ci dei registri immobiliari riscuotono l’imposta ipotecaria 
di loro competenza all’atto della richiesta della formalità, salvo quanto 
disposto dall’art. 33, comma 1  -bis  , del testo unico delle disposizioni 
concernenti l’imposta sulle successioni e donazioni, approvato con de-
creto legislativo 31 ottobre 1990, n. 346. 

 2  -bis  . Gli uffi ci del registro, in sede di liquidazione di imposta di 
successione, provvedono a correggere gli errori e le omissioni commes-
si dagli eredi e dai legatari nell’adempimento degli obblighi previsti 
dall’art. 33, comma 1  -bis  , del testo unico delle disposizioni concernenti 
l’imposta sulle successioni e donazioni, approvato con decreto legisla-
tivo 31 ottobre 1990, n. 346. In caso di omesso o insuffi ciente versa-
mento gli uffi ci liquidano la maggiore imposta che risulta dovuta con le 
modalità e nei termini di cui all’art. 27 del suddetto decreto legislativo 
n. 346 del 1990. 

 3. Il pagamento delle imposte non può essere dilazionato. 
 4. Gli interessi di mora sulle somme dovute all’erario e su quelle da 

rimborsare al contribuente si applicano nella misura del 4,50 per cento 
per ogni semestre compiuto.». 

 Il decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 (Codice in materia 
di protezione dei dati personali) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
29 luglio 2003, n. 174, S.O. 

 Il testo dell’art. 12 della legge 27 luglio 2000, n. 212 (Disposizioni 
in materia di statuto dei diritti del contribuente), pubblicata nella   Gaz-
zetta Uffi ciale    31 luglio 2000, n. 177, cosi recita:  

 «Art. 12.    (Diritti e garanzie del contribuente sottoposto a verifi che 
fi scali)  

 1. Tutti gli accessi, ispezioni e verifi che fi scali nei locali destina-
ti all’esercizio di attività commerciali, industriali, agricole, artistiche o 
professionali sono effettuati sulla base di esigenze effettive di indagine 
e controllo sul luogo. Essi si svolgono, salvo casi eccezionali e urgenti 
adeguatamente documentati, durante l’orario ordinario di esercizio del-
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le attività e con modalità tali da arrecare la minore turbativa possibile 
allo svolgimento delle attività stesse nonché alle relazioni commerciali 
o professionali del contribuente. 

 2. Quando viene iniziata la verifi ca, il contribuente ha diritto di es-
sere informato delle ragioni che l’abbiano giustifi cata e dell’oggetto che 
la riguarda, della facoltà di farsi assistere da un professionista abilitato 
alla difesa dinanzi agli organi di giustizia tributaria, nonché dei diritti e 
degli obblighi che vanno riconosciuti al contribuente in occasione delle 
verifi che. 

 3. Su richiesta del contribuente, l’esame dei documenti ammini-
strativi e contabili può essere effettuato nell’uffi cio dei verifi catori o 
presso il professionista che lo assiste o rappresenta. 

 4. Delle osservazioni e dei rilievi del contribuente e del professio-
nista, che eventualmente lo assista, deve darsi atto nel processo verbale 
delle operazioni di verifi ca. 

 5. La permanenza degli operatori civili o militari dell’amministra-
zione fi nanziaria, dovuta a verifi che presso la sede del contribuente, non 
può superare i trenta giorni lavorativi, prorogabili per ulteriori trenta 
giorni nei casi di particolare complessità dell’indagine individuati e 
motivati dal dirigente dell’uffi cio. Gli operatori possono ritornare nella 
sede del contribuente, decorso tale periodo, per esaminare le osserva-
zioni e le richieste eventualmente presentate dal contribuente dopo la 
conclusione delle operazioni di verifi ca ovvero, previo assenso motivato 
del dirigente dell’uffi cio, per specifi che ragioni. Il periodo di permanen-
za presso la sede del contribuente di cui al primo periodo, così come 
l’eventuale proroga ivi prevista, non può essere superiore a quindici 
giorni lavorativi contenuti nell’arco di non più di un trimestre, in tutti i 
casi in cui la verifi ca sia svolta presso la sede di imprese in contabilità 
semplifi cata e lavoratori autonomi. In entrambi i casi, ai fi ni del com-
puto dei giorni lavorativi, devono essere considerati i giorni di effettiva 
presenza degli operatori civili o militari dell’Amministrazione fi nanzia-
ria presso la sede del contribuente. 

 6. Il contribuente, nel caso ritenga che i verifi catori procedano con 
modalità non conformi alla legge, può rivolgersi anche al Garante del 
contribuente, secondo quanto previsto dall’art. 13. 

 7. Nel rispetto del principio di cooperazione tra amministrazione e 
contribuente, dopo il rilascio della copia del processo verbale di chiu-
sura delle operazioni da parte degli organi di controllo, il contribuente 
può comunicare entro sessanta giorni osservazioni e richieste che sono 
valutate dagli uffi ci impositori. L’avviso di accertamento non può es-
sere emanato prima della scadenza del predetto termine, salvo casi di 
particolare e motivata urgenza. Per gli accertamenti e le verifi che aventi 
ad oggetto i diritti doganali di cui all’art. 34 del testo Unico delle di-
sposizioni legislative in materia doganale approvato con del decreto del 
Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43, si applicano le di-
sposizioni dell’art. 11 del decreto legislativo 8 novembre 1990, n. 374.». 

 La legge 24 dicembre 2012, n. 234 (Norme generali sulla parteci-
pazione dell’ Italia alla formazione e all’attuazione della normativa e 
delle politiche dell’Unione europea) è pubblicata nella   Gazzetta Uffi cia-
le   4 gennaio 2013, n. 3. 

 La legge n. 96 del 6 agosto 2013 (Delega al Governo per il recepi-
mento delle direttive europee e l’attuazione di altri atti dell’Unione eu-
ropea - Legge di delegazione europea 2013) è pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale   del 20 agosto 2013, n. 194. 

 Il testo dell’ art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281 
(Defi nizione ed ampliamento delle attribuzioni della Conferenza per-
manente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e Bolzano ed unifi cazione, per le materie ed i compiti di interesse 
comune delle regioni, delle province e dei comuni, con la Conferenza 
Stato-città ed autonomie locali), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    . 
30 agosto 1997, n. 202, così recita:  

 «Art. 8.    (Conferenza Stato-città ed autonomie locali e Conferenza 
unifi cata)  

 1. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è unifi cata per le 
materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, delle province, 
dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza Stato-regioni. 

 2. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri o, per sua delega, dal Ministro 
dell’interno o dal Ministro per gli affari regionali nella materia di ri-
spettiva competenza; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del 
bilancio e della programmazione economica, il Ministro delle fi nanze, 
il Ministro dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente 
dell’Associazione nazionale dei comuni d’Italia - ANCI, il presidente 
dell’Unione province d’Italia - UPI ed il presidente dell’Unione na-
zionale comuni, comunità ed enti montani - UNCEM. Ne fanno parte 

inoltre quattordici sindaci designati dall’ANCI e sei presidenti di pro-
vincia designati dall’UPI. Dei quattordici sindaci designati dall’ANCI 
cinque rappresentano le città individuate dall’art. 17 della legge 8 giu-
gno 1990, n. 142. Alle riunioni possono essere invitati altri membri del 
Governo, nonché rappresentanti di amministrazioni statali, locali o di 
enti pubblici. 

 3. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata al-
meno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la 
necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, dell’UPI 
o dell’UNCEM . 

 4. La Conferenza unifi cata di cui al comma 1 è convocata dal Presi-
dente del Consiglio dei Ministri. Le sedute sono presiedute dal Presiden-
te del Consiglio dei Ministri o, su sua delega, dal Ministro per gli affari 
regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro dell’interno.».   

  Note all’art. 1:
     Il trattato sull’Unione europea è pubblicato nella G.U.C.E. 24 di-

cembre 2002, n. C 325.   

  Note all’art. 3:
     Il decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 

n. 605 (Disposizioni relative all’anagrafe tributaria e al codice fi scale 
dei contribuenti) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   16 ottobre 1973, 
n. 268, S.O. 

  Il titolo IV del Per decreto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 600 , citato nelle note alle premesse , così recita:  

 «Titolo V 

 SANZIONI 

 Art. 46. (Omissione, incompletezza e infedeltà della dichiarazione) 
 Art. 47. (Violazioni relative alla dichiarazione dei sostituti 

d’imposta) 
 Art. 48. (Violazioni relative al contenuto e alla documentazione 

delle dichiarazioni) 
 Art. 49. (Deduzioni e detrazioni indebite) 
 Art. 50. (Omessa denuncia delle variazioni dei redditi fondiari) 
 Art. 51. (Violazione degli obblighi relativi alla contabilità) 
 Art. 52. (Violazione degli obblighi delle aziende di credito) 
 Art. 53. (Altre violazioni) 
 Art. 54. (Determinazione delle pene pecuniarie) 
 Art. 55. (Applicazione delle pene pecuniarie) 
 Art. 56. (Sanzioni penali) 
 Art. 57. (Sanzioni accessorie)».   

  Note all’art. 5:
     La direttiva 2011/16/UE è pubblicata nella G.U.U.E. 11 marzo 

2011, n. L 64   

  Note all’art. 6:
     Per i riferimenti alla direttiva 2011/16/UE, si veda nelle note 

all’art. 5.   

  Note all’art. 7:
     Per i riferimenti alla direttiva 2011/16/UE, si veda nelle note 

all’art. 5. 
 Il testo dell’art. 26 del decreto del Presidente della Repubblica 

29 settembre 1973, n. 602 (Disposizioni sulla riscossione delle imposte 
sul reddito), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   16 ottobre 1973, n. 268, 
S.O. 

 «Art. 26.    (Notifi cazione della cartella di pagamento)  
 La cartella è notifi cata dagli uffi ciali della riscossione o da altri 

soggetti abilitati dal concessionario nelle forme previste dalla legge ov-
vero, previa eventuale convenzione tra comune e concessionario, dai 
messi comunali o dagli agenti della polizia municipale. La notifi ca può 
essere eseguita anche mediante invio di raccomandata con avviso di ri-
cevimento; in tal caso, la cartella è notifi cata in plico chiuso e la notifi ca 
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si considera avvenuta nella data indicata nell’avviso di ricevimento sot-
toscritto da una delle persone previste dal secondo comma o dal portiere 
dello stabile dove è l’abitazione, l’uffi cio o l’azienda. 

 La notifi ca della cartella può essere eseguita, con le modalità di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 11 febbraio 2005, n. 68, a 
mezzo posta elettronica certifi cata, all’indirizzo risultante dagli elenchi 
a tal fi ne previsti dalla legge. Tali elenchi sono consultabili, anche in via 
telematica, dagli agenti della riscossione. Non si applica l’art. 149  -bis   
del codice di procedura civile 

 Quando la notifi cazione della cartella di pagamento avviene me-
diante consegna nelle mani proprie del destinatario o di persone di fa-
miglia o addette alla casa, all’uffi cio o all’azienda, non è richiesta la 
sottoscrizione dell’originale da parte del consegnatario. 

 Nei casi previsti dall’art. 140 del codice di procedura civile, la noti-
fi cazione della cartella di pagamento si effettua con le modalità stabilite 
dall’art. 60 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 600, e si ha per eseguita nel giorno successivo a quello in cui 
l’avviso del deposito è affi sso nell’albo del comune. 

 Il concessionario deve conservare per cinque anni la matrice o la 
copia della cartella con la relazione dell’avvenuta notifi cazione o l’av-
viso di ricevimento ed ha l’obbligo di farne esibizione su richiesta del 
contribuente o dell’amministrazione. 

 Per quanto non è regolato dal presente articolo si applicano le di-
sposizioni dell’art. 60 del predetto decreto; per la notifi cazione della 
cartella di pagamento ai contribuenti non residenti si applicano le di-
sposizioni di cui al quarto e quinto comma dell’art. 60 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600.». 

 Il testo dell’art. 17, del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112 
(Riordino del servizio nazionale della riscossione, in attuazione della 
delega prevista dalla legge 28 settembre 1998, n. 337), è pubblicato nel-
la   Gazzetta Uffi ciale    27 aprile 1999, n. 97:  

 «Art. 17.    (Remunerazione del servizio)  
  1. Al fi ne di assicurare il funzionamento del servizio nazionale del-

la riscossione, per il presidio della funzione di deterrenza e contrasto 
dell’evasione e per il progressivo innalzamento del tasso di adesione 
spontanea agli obblighi tributari, gli agenti della riscossione hanno dirit-
to al rimborso dei costi fi ssi risultanti dal bilancio certifi cato, da deter-
minare annualmente, in misura percentuale delle somme iscritte a ruolo 
riscosse e dei relativi interessi di mora, con decreto non regolamentare 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze, che tenga conto dei carichi 
annui affi dati, dell’andamento delle riscossioni coattive e del proces-
so di ottimizzazione, effi cientamento e riduzione dei costi del gruppo 
Equitalia Spa. Tale decreto deve, in ogni caso, garantire al contribuente 
oneri inferiori a quelli in essere alla data di entrata in vigore del presente 
decreto. Il rimborso di cui al primo periodo è a carico del debitore:  

    a)   per una quota pari al 51 per cento, in caso di pagamento entro 
il sessantesimo giorno dalla notifi ca della cartella. In tal caso, la restante 
parte del rimborso è a carico dell’ente creditore;  

    b)   integralmente, in caso contrario.  
 2. 
 3. 
 4. L’agente della riscossione trattiene l’aggio all’atto del riversa-

mento all’ente impositore delle somme riscosse. 
 5. 
 5  -bis  . Limitatamente alla riscossione spontanea a mezzo ruolo, 

l’aggio spetta agli agenti della riscossione nella percentuale stabilita dal 
decreto del 4 agosto 2000 del Ministro delle fi nanze, di concerto con 
il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica 
pubblicato nel supplemento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 201 del 
29 agosto 2000. 

  6. All’agente della riscossione spetta, altresì, il rimborso degli spe-
cifi ci oneri connessi allo svolgimento delle singole procedure, che è a 
carico:  

    a)   dell’ente creditore, se il ruolo viene annullato per effetto di 
provvedimento di sgravio o in caso di inesigibilità;  

    b)   del debitore, in tutti gli altri casi.  
  6.1. Con decreto non regolamentare del Ministro dell’economia e 

delle fi nanze sono determinate:  
    a)   le tipologie di spese oggetto di rimborso;  
    b)   la misura del rimborso, da determinare anche proporzional-

mente rispetto al carico affi dato e progressivamente rispetto al numero 
di procedure attivate a carico del debitore;  

    c)   le modalità di erogazione del rimborso.  
 6  -bis  . Il rimborso delle spese di cui al comma 6, lettera   a)  , ma-

turate nel corso di ciascun anno solare e richiesto entro il 30 marzo 
dell’anno successivo, è erogato entro il 30 giugno dello stesso anno. In 
caso di mancata erogazione, l’agente della riscossione è autorizzato a 
compensare il relativo importo con le somme da riversare. Il diniego, a 
titolo defi nitivo, del discarico della quota per il cui recupero sono state 
svolte le procedure che determinano il rimborso, obbliga l’agente della 
riscossione a restituire all’ente, entro il decimo giorno successivo alla 
richiesta, l’importo anticipato, maggiorato degli interessi legali. L’im-
porto dei rimborsi spese riscossi dopo l’erogazione o la compensazione, 
maggiorato degli interessi legali, è riversato entro il 30 novembre di 
ciascun anno. 7. In caso di delega di riscossione, i compensi, corrisposti 
dall’ente creditore al delegante, sono ripartiti in via convenzionale fra 
il delegante ed il delegato in proporzione ai costi da ciascuno sostenuti. 

 7  -bis  . Sulle somme riscosse e riconosciute indebite non spetta il 
rimborso di cui al comma 1. 

 7  -ter  . Le spese di notifi ca della cartella di pagamento sono a carico 
del debitore nella misura di lire seimila ; tale importo può essere aggior-
nato con decreto del Ministero delle fi nanze . Nei casi di cui al com-
ma 6, lettera   a)  , le spese di cui al primo periodo sono a carico dell’ente 
creditore.».   

  Note all’art. 10:

     Per i riferimenti alla direttiva 2011/16/UE, si veda nelle note 
all’art. 5.   

  Note all’art. 11:

     Il testo dell’art. 31  -bis    del citato decreto del Presidente della Re-
pubblica 29 settembre 1973, n. 600, come modifi cato dal presente de-
creto, così recita:  

 «Art. 31  -bis  .    (Assistenza per lo scambio di informazioni tra le au-
torità competenti degli Stati membri dell’Unione europea)  

 L’Amministrazione fi nanziaria provvede allo scambio, con le al-
tre autorità competenti degli Stati membri dell’Unione europea, delle 
informazioni necessarie per assicurare il corretto accertamento delle 
imposte    di qualsiasi tipo riscosse da o per conto dell’amministrazione 
fi nanziaria e delle ripartizioni territoriali, comprese le autorità locali   . 
Essa, a tale fi ne, può autorizzare la presenza nel territorio dello Stato di 
funzionari delle amministrazioni fi scali degli altri Stati membri. 

 L’Amministrazione fi nanziaria provvede alla raccolta delle infor-
mazioni da trasmettere alle predette autorità con le modalità ed entro i 
limiti previsti per l’accertamento delle imposte sul reddito. 

  In sede di assistenza e cooperazione nello scambio di informazioni 
l’amministrazione fi nanziaria opera nel rispetto dei termini indicati agli 
articoli 7, 8 e 10 della direttiva 2011/16/UE del 15 febbraio 2011 del 
Consiglio, che ha abrogato la direttiva 77/799/CEE del 19 dicembre 
1977.  

 Le informazioni non sono trasmesse quando possono rivelare un 
segreto commerciale, industriale o professionale, un processo com-
merciale o un’informazione la cui divulgazione contrasti con l’ordine 
pubblico. La trasmissione delle informazioni può essere, inoltre, rifi u-
tata quando l’autorità competente dello Stato membro richiedente, per 
motivi di fatto o di diritto, non è in grado di fornire lo stesso tipo di 
informazioni. 

  Le informazioni sono trattate e tenute segrete con i limiti e le mo-
dalità previsti dal CAPO IV, condizioni che disciplinano la coopera-
zione amministrativa, e VI, relazioni con i Paesi terzi, della direttiva 
2011/16/UE.  

 Non è considerata violazione del segreto d’uffi cio la comunicazio-
ne da parte dell’Amministrazione fi nanziaria alle autorità competenti 
degli altri Stati membri delle informazioni atte a permettere il corretto 
accertamento delle imposte sul reddito e sul patrimonio. 

  In sede di assistenza e cooperazione per lo scambio di informa-
zioni, la presenza negli uffi ci amministrativi e la partecipazione alle 
indagini amministrative di funzionari delle amministrazioni fi scali degli 
altri stati membri dell’Unione europea, è disciplinata dall’art. 11 della 
direttiva 2011/16/UE del 15 febbraio 2011 del Consiglio. Alla presenza 
dei funzionari dell’Amministrazione fi nanziaria, che esercitano il co-
ordinamento delle indagini amministrative, i funzionari esteri possono 
interrogare i soggetti sottoposti al controllo ed esaminare la relativa 
documentazione, a condizione di reciprocità e previo accordo tra l’au-
torità richiedente e l’autorità interpellata. I funzionari dell’Ammini-
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strazione fi nanziaria utilizzano direttamente le informazioni scambiate 
durante le indagini svolte all’estero.  

 Quando la situazione di uno o più soggetti di imposta presenta un 
interesse comune o complementare con altri Stati membri, l’Ammini-
strazione fi nanziaria può decidere di procedere a controlli simultanei 
con le Amministrazioni fi nanziarie degli altri Stati membri, ciascuno nel 
proprio territorio, allo scopo di scambiare le informazioni così ottenute 
quando tali controlli appaiano più effi caci di un controllo eseguito da un 
solo Stato membro. 

 L’Amministrazione fi nanziaria individua, autonomamente, i sog-
getti d’imposta sui quali intende proporre un controllo simultaneo, in-
formando le autorità competenti degli altri Stati membri interessati circa 
i casi suscettibili di un controllo simultaneo. A tale fi ne, essa indica, per 
quanto possibile, i motivi per cui detti casi sono stati scelti e fornisce le 
informazioni che l’hanno indotta a proporli, indicando il termine entro 
il quale i controlli devono essere effettuati. 

 Qualora l’autorità competente di un altro Stato membro proponga 
di partecipare ad un controllo simultaneo, l’Amministrazione fi nanzia-
ria comunica alla suddetta autorità l’adesione o il rifi uto ad eseguire il 
controllo richiesto, specifi cando, in quest’ultimo caso, i motivi che si 
oppongono all’effettuazione di tale controllo. 

 Nel caso di adesione alla proposta di controllo simultaneo avanzata 
dall’autorità competente di un altro Stato membro, l’Amministrazione 
fi nanziaria designa un rappresentante cui compete la direzione e il coor-
dinamento del controllo. 

 Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o 
maggiori oneri per la fi nanza pubblica e l’Amministrazione competente 
provvede all’espletamento delle attività ivi previste con le risorse uma-
ne strumentali e fi nanziarie previste a legislazione vigente.». 

 Il testo dell’art. 60  -bis    del citato Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 600, come modifi cato dal presente decreto, così 
recita:  

 «Art. 60  -bis  .    (Assistenza per le richieste di notifi ca tra le autorità 
competenti degli Stati membri dell’Unione europea)  

 L’Amministrazione fi nanziaria può chiedere all’autorità competen-
te di un altro Stato membro di notifi care al destinatario, secondo le nor-
me sulla notifi cazione dei corrispondenti atti vigenti nello Stato membro 
interpellato, tutti gli atti e le decisioni degli organi amministrativi dello 
Stato relativi all’applicazione della legislazione interna    sulle imposte 
indicate nell’art. 1 della direttiva 77/799/CEE» sono sostituite dalle 
seguenti: «sulle imposte indicate nell’art. 2 della direttiva 2011/16/UE 
del 15 febbraio 2011 del Consiglio, che ha abrogato la direttiva 77/799/
CEE del 19 dicembre 1977  

 Su domanda dell’autorità competente di un altro Stato membro, 
l’Amministrazione fi nanziaria procede, secondo le norme di legge in 
vigore per la notifi ca dei corrispondenti atti nel territorio nazionale, alla 
notifi ca al destinatario di tutti gli atti e le decisioni delle autorità am-
ministrative dello Stato membro richiedente relativi all’applicazione, 
nel suo territorio, della legislazione    sulle imposte indicate nell’art. 2 
della direttiva 2011/16/UE del 15 febbraio 2011 del Consiglio, che ha 
abrogato la direttiva 77/799/CEE del 19 dicembre 1977. L’amministra-
zione fi nanziaria può notifi care un documento, secondo le modalità di 
cui all’art. 60, direttamente ad una persona nel territorio di un altro 
Stato membro.  

 La domanda di notifi ca indica il contenuto dell’atto o della decisio-
ne da notifi care e contiene il nome, l’indirizzo del destinatario e qualsia-
si altro dato utile ai fi ni dell’identifi cazione dello stesso. 

 L’Amministrazione fi nanziaria informa immediatamente l’autorità 
richiedente circa il seguito dato alla domanda di notifi ca, comunicando 
la data in cui l’atto o la decisione sono stati notifi cati al destinatario.».   

  14G00038

    MINISTERO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE

  DECRETO  24 dicembre 2013 , n.  166 .

      Regolamento relativo ai compensi per gli amministratori 
con deleghe delle società controllate dal Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze, ai sensi dell’    ex     articolo 23  -bis   del de-
creto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214.    

     IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

 Visto l’articolo 4 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, che prevede che gli organi di Governo esercitano 
le funzioni di indirizzo politico-amministrativo, defi nen-
do gli obiettivi ed i programmi da attuare ed adottando gli 
altri atti rientranti nello svolgimento di tali funzioni; 

 Visto l’articolo 2389 del codice civile recante dispo-
sizioni in materia di compensi agli amministratori di 
società; 

 Visto l’articolo 23  -bis   del decreto-legge 6 dicembre 
2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
22 dicembre 2011, n. 214, e successive modifi cazioni 
e integrazioni, che prevede speciali disposizioni in ri-
ferimento ai compensi degli amministratori di società 
non quotate controllate, ai sensi dell’articolo 2359, pri-
mo comma, numero 1), del codice civile, dal Ministero 
dell’economia e delle fi nanze; 

 Visto, in particolare, il comma 1 del citato articolo 23  -
bis  , che dispone che, con decreto del Ministro dell’econo-
mia e delle fi nanze, previo parere delle commissioni par-
lamentari competenti, le società non quotate, direttamente 
controllate dal Ministero dell’economia e delle fi nanze ai 
sensi dell’articolo 2359, primo comma, numero 1), del 
codice civile, sono classifi cate per fasce sulla base di in-
dicatori dimensionali quantitativi e qualitativi e che, per 
ciascuna fascia, è determinato il compenso massimo al 
quale i consigli di amministrazione di dette società devo-
no fare riferimento, secondo criteri oggettivi e trasparenti, 
per la determinazione degli emolumenti da corrispondere, 
ai sensi dell’articolo 2389, terzo comma, del codice civile 
e che l’individuazione delle fasce di classifi cazione e dei 
relativi compensi potrà essere effettuata anche sulla base 
di analisi svolte da primarie istituzioni specializzate; 

 Visto, altresì, il comma 5  -bis   del predetto articolo, in-
trodotto dall’articolo 2, comma 20  -quater  , del decreto-
legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 7 agosto 2012, n. 135 (di seguito «decreto-
legge n. 95 del 2012») che stabilisce che il compenso pre-
visto, ai sensi dell’articolo 2389, terzo comma, del codice 
civile dai consigli di amministrazione delle società non 
quotate, direttamente o indirettamente controllate dalle 
pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, non può 
comunque essere superiore al trattamento economico del 
primo presidente della Corte di cassazione, fatte salve le 
disposizioni legislative e regolamentari che prevedono li-
miti ai compensi inferiori; 
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 Visto l’articolo 3, comma 12, della legge 24 dicem-
bre 2007, n. 244, e successive modifi che e integrazioni 
ed in particolare la lettera   d)  , che prevede che l’organo 
di amministrazione possa delegare proprie attribuzioni a 
un solo componente, al quale possono essere riconosciuti 
compensi ai sensi dell’articolo 2389, terzo comma, del 
codice civile unitamente al Presidente nel caso di attribu-
zione di deleghe operative; 

 Visto, altresì, l’articolo 4, comma 5, del decreto-legge 
n. 95 del 2012, che prevede che al Presidente possono 
essere affi date dal consiglio di amministrazione deleghe 
esclusivamente nelle aree relazioni esterne e istituzionali 
e supervisione delle attività di controllo interno; 

 Visto, l’articolo 3, comma 44, nono periodo, e com-
ma 47, della legge n. 244 del 2007 che stabilisce, tra l’al-
tro, che coloro che sono legati da un rapporto di lavoro 
― instaurato successivamente alla data del 28 settembre 
2007 ― con società a partecipazione pubblica o loro 
partecipate, collegate e controllate, e che sono al tempo 
stesso amministratori della società con cui è instaurato un 
rapporto di lavoro, sono collocati di diritto in aspettativa 
senza assegni e con sospensione della loro iscrizione ai 
competenti istituti di previdenza e di assistenza; 

 Visto l’articolo 1, comma 466, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296, e successive modifi che e integrazioni, che 
prevede che, nella regolamentazione del rapporto di am-
ministrazione, le società non potranno inserire clausole 
contrattuali che, al momento della cessazione dell’incari-
co, prevedano per i soggetti di cui sopra benefìci econo-
mici superiori ad una annualità di indennità; 

 Visto l’articolo 34, comma 38, del decreto-legge 18 ot-
tobre 2012, n. 179, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 17 dicembre 2012, n. 221 (di seguito «decreto-
legge n. 179 del 2012») che stabilisce che, ai fi ni della 
corretta applicazione delle disposizioni in materia di 
contenimento della spesa pubblica, riguardanti le società 
partecipate dalle pubbliche amministrazioni di cui all’ar-
ticolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 
si intendono per società quotate le società emittenti stru-
menti fi nanziari quotati in mercati regolamentati; 

 Visto l’articolo 19, comma 6, del decreto-legge 1° lu-
glio 2009, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla leg-
ge 3 agosto 2009, n. 102, in base al quale l’articolo 2497, 
primo comma, del codice civile, concernente la respon-
sabilità per l’attività di direzione e coordinamento delle 
società, si applica ai soggetti giuridici collettivi, diver-
si dallo Stato, che detengono la partecipazione sociale 
nell’ambito della propria attività imprenditoriale ovvero 
per fi nalità di natura economica o fi nanziaria; 

 Visto l’articolo 4, comma 1, del decreto del Presidente 
della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 195, che stabilisce 
che il Ministro della giustizia, entro il 31 gennaio di ogni 
anno, comunica al Ministro per la pubblica amministra-
zione e l’innovazione ed al Ministro dell’economia e 
delle fi nanze l’ammontare del trattamento annuale com-
plessivo spettante per la carica al Primo Presidente della 
Corte di cassazione; 

 Visto il decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39, recan-
te «Disposizioni in materia di inconferibilità e incompa-
tibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni 
e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma 

dell’articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 
2012, n. 190»; 

 Vista la nota del 17 luglio 2013, con la quale il Mini-
stero della giustizia ha comunicato al Dipartimento della 
funzione pubblica e al Ministero dell’economia e delle 
fi nanze che il trattamento annuale complessivo spettante 
per la carica di Primo Presidente della Corte di cassazio-
ne, per l’anno 2012, è pari ad euro 301.320,29; 

 Visti gli statuti delle società non quotate controllate dal 
Ministero dell’economia e delle fi nanze ai sensi dell’ar-
ticolo 2359, primo comma, numero 1), del codice civile; 

 Considerato che il Ministero dell’economia e delle fi -
nanze ha ritenuto opportuno avvalersi, ai sensi del citato 
articolo 23  -bis  , comma 1, del citato decreto-legge n. 201 
del 2011, della collaborazione offerta gratuitamente dalla 
Luiss Business School - Osservatorio Executive Com-
pensation, con lettera del 25 gennaio 2012, e del supporto 
tecnico della Consob - Divisione strategie regolamentari; 

 Preso atto delle relazioni inviate dalla Luiss Business 
School - Osservatorio Executive Compensation, in data 
14 maggio 2012 e in data 20 marzo 2013, aventi ad og-
getto l’individuazione di indicatori idonei alla classifi ca-
zione in fasce delle società direttamente partecipate dal 
Ministero dell’economia e delle fi nanze; 

 Tenuto conto, altresì, che la Consob - Divisione stra-
tegie regolamentari, con lettera del 17 maggio 2012, ha 
espresso parere favorevole sulla metodologia individua-
ta dalla Luiss Business School - Osservatorio Executive 
Compensation per svolgere le analisi, ritenendola coeren-
te con le fi nalità previste dal citato decreto-legge n. 201 
del 2011; 

 Tenuto conto delle indicazioni elaborate dalla Luiss, 
per quanto riguarda la suddivisione in fasce delle società 
non quotate e del limite agli emolumenti stabilito dalla 
legge; 

 Preso atto del parere n. 13649 del Consiglio di Stato, 
Adunanza generale, reso in data 11 febbraio 2013, che 
sancisce l’attualità del precetto contenuto nel comma 1 
dell’articolo 23  -bis   del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201 «laddove demanda al decreto ministeriale la clas-
sifi cazione per fasce delle società non quotate controllate 
dal Ministero dell’economia e delle fi nanze e la conse-
guente fi ssazione, per ciascuna delle fasce individuate, di 
limiti differenziati, inferiori al limite massimo introdotto 
dal legislatore del 2012» e «calibrati quanto più possibile 
sulla reale consistenza della struttura societaria ammini-
strata, quale indicatore del carico di impegni e responsa-
bilità gravanti sugli amministratori, oltre che del livello di 
competenze necessarie per l’assunzione e l’espletamento 
dei compiti gestori»; 

 Visto l’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400; 

 Udito il parere n. 2648/13 del Consiglio di Stato, 
espresso nell’Adunanza del 23 maggio 2013; 

 Acquisiti i pareri delle competenti commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica, rispet-
tivamente del 26 settembre 2013 e del 3 ottobre 2013; 

 Vista la comunicazione resa alla Presidenza del Consi-
glio dei ministri con nota n. 16155 del 20 dicembre 2013; 
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  Decreta:    

  Art. 1.
      Ambito di applicazione    

     1. Le disposizioni del presente decreto si applicano alle 
società non quotate, direttamente controllate dal Mini-
stero dell’economia e delle fi nanze ai sensi dell’artico-
lo 2359, primo comma, numero 1), del codice civile. 

 2. Le società non quotate, controllate dalle società di 
cui al comma 1, applicano le disposizioni del presente 
decreto. 

 3. Le disposizioni del presente decreto non si applicano 
alle società emittenti strumenti fi nanziari quotati in mer-
cati regolamentati e alle loro controllate.   

  Art. 2.
      Classifi cazione delle società

per fasce di complessità    

      1. Le società alle quali è applicabile il presente decreto 
sono classifi cate in tre fasce, determinate sulla base di in-
dicatori dimensionali quantitativi, volti a valutare la com-
plessità organizzativa e gestionale e le dimensioni econo-
miche delle stesse società. Tali indicatori — da desumere 
dai bilanci approvati, consolidati ove esistenti ― sono:  

    a)   «valore della produzione»;  
    b)   «investimenti»;  
    c)   «numero dei dipendenti».  

 Relativamente a tali indicatori, si fa riferimento al va-
lore medio degli ultimi tre esercizi. 

  2. Sulla base degli indicatori di cui al comma 1, le fasce 
sono così individuate, tenendo presente, per le fasce n. 1 
e n. 2, la necessità del superamento della soglia per tutti 
i parametri:  

   

  Fascia 
  Valore della 
produzione

(milioni di euro) 
 Investimenti

(milioni di euro)  
 Numero dei 
dipendenti

(unità) 

  1   ≥ 1.000    ≥ 500   ≥ 5.000 
  2  ≥ 100   ≥ 1   ≥ 500 
  3  < 100   < 1   < 500 

 3. Al fi ne di garantire coerenza rispetto agli asset patri-
moniali gestiti, le società classifi cabili rispetto ai suddetti 
parametri nella fascia 3, qualora abbiano un patrimonio 
netto superiore a 100 milioni di euro, sono classifi cate co-
munque nella fascia 2. 

 4. La società di cui all’articolo 33 del decreto-legge 
6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 15 luglio 2011, n. 111, e successive modifi che e 
integrazioni, non essendo classifi cabile sulla base degli 
indicatori di cui al comma 2 e in considerazione della 
complessità operativa e della rilevanza nell’ambito della 
fi nanza pubblica, ricade nella fascia 1. 

 5. La società costituita ai sensi dell’articolo 1 del de-
creto legislativo 19 novembre 1997, n. 414, classifi cabile, 
alla data del presente decreto e sulla base degli indicatori 
di cui al presente articolo, nella fascia 2, non può ricadere 
in una fascia inferiore, qualora per effetto dell’operazione 
di scissione di cui all’articolo 4, comma 3  -bis   del decreto-
legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, non superasse tutte le 
soglie dei parametri di cui al comma 2.   

  Art. 3.

      Limite massimo degli emolumenti    

      1. L’importo massimo complessivo degli emolumenti 
da corrispondere, comprensivi della parte variabile ove 
prevista, ai sensi dell’articolo 2389, terzo comma, del 
codice civile, per ciascuna fascia di classifi cazione indi-
viduata ai sensi dell’articolo 2, è determinato con rife-
rimento al trattamento economico del Primo Presidente 
della Corte di cassazione vigente, come comunicato an-
nualmente dal Ministero della giustizia al Dipartimento 
della funzione pubblica ed al Ministero dell’economia e 
delle fi nanze:  

  Fascia   Limite retributivo (% del trattamento economico
del Primo Presidente di Corte di cassazione) 

  1  100%  
  2  80%  
  3  50%  

   
 2. Tali limiti retributivi sono riferiti al compenso spet-

tante all’amministratore delegato, ovvero al presidente, 
qualora lo stesso sia l’unico componente del consiglio di 
amministrazione al quale sono state attribuite deleghe. 

 3. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 12 del de-
creto legislativo 8 aprile 2013, n. 39, nei casi in cui l’am-
ministratore con deleghe sia anche dirigente della società, 
sulla base di un rapporto di lavoro instaurato prima del 
28 settembre 2007, nella determinazione del compenso ai 
sensi dell’articolo 2389, terzo comma, del codice civile, ai 
fi ni del rispetto del limite stabilito dai precedenti commi, 
si computa anche la retribuzione percepita per il suddetto 
rapporto di lavoro. Qualora la retribuzione percepita per 
il suddetto rapporto di lavoro risulti superiore al limite 
stabilito dai precedenti commi per la relativa fascia, tale 
retribuzione viene considerata corrisposta anche a titolo 
di compenso ai sensi dell’articolo 2389, terzo comma, del 
codice civile. 

 4. Qualora ai presidenti siano conferite specifi che de-
leghe operative, ai sensi dell’articolo 4, comma 5, del 
decreto-legge n. 95 del 2012, l’emolumento deliberato, ai 
sensi dell’articolo 2389, terzo comma, del codice civile, 
non può essere superiore al 30 per cento del compenso 
massimo previsto per l’amministratore delegato della fa-
scia di appartenenza. 
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 5. I limiti stabiliti dai commi precedenti si riferisco-
no agli emolumenti in qualsiasi forma riconosciuti per 
il rapporto di amministrazione, ai sensi del terzo com-
ma dell’articolo 2389 del codice civile, compresi even-
tuali benefi ci non monetari, suscettibili di valutazione 
economica. 

 6. Nei limiti fi ssati dai commi precedenti, i consigli di 
amministrazione, nell’ambito della propria autonomia, 
determinano gli emolumenti da corrispondere, tenendo 
conto dell’ampiezza delle deleghe effettivamente attribu-
ite e secondo principi oggettivi e trasparenti.   

  Art. 4.
      Obbligo del consiglio di amministrazione

di riferire all’assemblea    

     1. Il consiglio di amministrazione riferisce all’assem-
blea, convocata ai sensi dell’articolo 2364, secondo com-
ma, del codice civile, attraverso una relazione sulla re-
munerazione, sentito il collegio sindacale, in merito alla 
politica adottata in materia di retribuzione degli ammini-
stratori con deleghe, anche in termini di conseguimento 
degli obiettivi agli stessi affi dati con riferimento alla parte 
variabile, ove prevista. 

 2. La relazione di cui al precedente comma illustra, a ti-
tolo esemplifi cativo e non esaustivo, le fi nalità perseguite 
con la politica delle remunerazioni, i principi che ne sono 
alla base, i criteri adottati con riferimento alle componenti 
fi sse e variabili; riguardo alla componente variabile, ove 
prevista, una descrizione degli obiettivi di    performance   , 
in base ai quali viene corrisposta; la politica relativa ai 
trattamenti previsti in caso di cessazione dalla carica, nel 
rispetto dei limiti stabiliti dalla normativa vigente. 

 3. La relazione di cui al comma 1 è trasmessa ogni anno 
dalle Società al Ministro dell’economia e delle fi nanze. 

 4. Entro il mese di ottobre di ciascun anno, sulla base 
delle relazioni ricevute, il Ministero dell’economia e del-
le fi nanze trasmette alle Camere un rapporto circa lo stato 
di attuazione del presente decreto.   

  Art. 5.
      Disposizioni fi nali    

     1. Il presente decreto è sottoposto alla registrazione 
della Corte dei conti, ai sensi dell’articolo 23  -bis  , com-
ma 5, del decreto-legge n. 201 del 2011, e pubblicato nel-
la   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Roma, 24 dicembre 2013 

 Il Ministro: SACCOMANNI 
 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  Registrato alla Corte dei conti il 14 febbraio 2014
Uffi cio di controllo sugli atti del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze, registrazione economia e fi nanze, n. 467

       N O T E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-
zione competente per materia, ai sensi dell’art. 10, comma 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazio-
ne dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi -
ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di legge alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti 
legislativi qui trascritti. 

   Note alle premesse:   

  — Si riporta il testo dell’art. 4 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165 (Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipen-
denze delle amministrazioni pubbliche):  

 «Art. 4    (Indirizzo politico-amministrativo. Funzioni e responsabi-
lità - Art. 3 del decreto legislativo n. 29 del 1993, come sostituito prima 
dall’art. 2 del decreto legislativo n. 470 del 1993, poi dall’art. 3 del de-
creto legislativo n. 80 del 1998 e successivamente modifi cato dall’art. 1 
del decreto legislativo n. 387 del 1998).     — 1. Gli organi di governo 
esercitano le funzioni di indirizzo politico-amministrativo, defi nendo gli 
obiettivi ed i programmi da attuare ed adottando gli altri atti rientranti 
nello svolgimento di tali funzioni, e verifi cano la rispondenza dei risul-
tati dell’attività amministrativa e della gestione agli indirizzi impartiti. 
Ad essi spettano, in particolare:  

    a)   le decisioni in materia di atti normativi e l’adozione dei rela-
tivi atti di indirizzo interpretativo ed applicativo;  

    b)   la defi nizione di obiettivi, priorità, piani, programmi e diretti-
ve generali per l’azione amministrativa e per la gestione;  

    c)   la individuazione delle risorse umane, materiali ed economi-
co-fi nanziarie da destinare alle diverse fi nalità e la loro ripartizione tra 
gli uffi ci di livello dirigenziale generale;  

    d)   la defi nizione dei criteri generali in materia di ausili fi nanziari 
a terzi e di determinazione di tariffe, canoni e analoghi oneri a carico 
di terzi;  

    e)   le nomine, designazioni ed atti analoghi ad essi attribuiti da 
specifi che disposizioni;  

    f)   le richieste di pareri alle autorità amministrative indipendenti 
ed al Consiglio di Stato;  

    g)   gli altri atti indicati dal presente decreto.  
 2. Ai dirigenti spetta l’adozione degli atti e provvedimenti ammi-

nistrativi, compresi tutti gli atti che impegnano l’amministrazione verso 
l’esterno, nonché la gestione fi nanziaria, tecnica e amministrativa me-
diante autonomi poteri di spesa, di organizzazione delle risorse umane, 
strumentali e di controllo. Essi sono responsabili in via esclusiva dell’at-
tività amministrativa, della gestione e dei relativi risultati. 

 3. Le attribuzioni dei dirigenti indicate dal comma 2 possono esse-
re derogate soltanto espressamente e ad opera di specifi che disposizioni 
legislative. 

 4. Le amministrazioni pubbliche i cui organi di vertice non siano 
direttamente o indirettamente espressione di rappresentanza politica, 
adeguano i propri ordinamenti al principio della distinzione tra indirizzo 
e controllo, da un lato, e attuazione e gestione dall’altro. A tali ammini-
strazioni è fatto divieto di istituire uffi ci di diretta collaborazione, posti 
alle dirette dipendenze dell’organo di vertice dell’ente.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 2389 del codice civile:  
 «Art. 2389    (Compensi degli amministratori).    — I compensi spet-

tanti ai membri del consiglio di amministrazione e del comitato esecuti-
vo sono stabiliti all’atto della nomina o dall’assemblea 

 Essi possono essere costituiti in tutto o in parte da partecipazioni 
agli utili o dall’attribuzione del diritto di sottoscrivere a prezzo prede-
terminato azioni di futura emissione. 

 La rimunerazione degli amministratori investiti di particolari cari-
che in conformità dello statuto è stabilita dal consiglio di amministrazio-
ne, sentito il parere del collegio sindacale. Se lo statuto lo prevede, l’as-
semblea può determinare un importo complessivo per la remunerazione 
di tutti gli amministratori, inclusi quelli investiti di particolari cariche.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 23  -bis    del decreto-legge 6 dicembre 
2011, n. 201 (Disposizioni urgenti per la crescita, l’equità e il consoli-
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damento dei conti pubblici), convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
22 dicembre 2011, n. 214, e successive modifi cazioni ed integrazioni:  

 «Art. 23  -bis      (Compensi per gli amministratori e per i dipendenti 
delle società controllate dalle pubbliche amministrazioni).    — 1. Fatto 
salvo quanto previsto dall’art. 19, comma 6, del decreto-legge 1° lu-
glio 2009, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 3 agosto 
2009, n. 102, con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
da emanare entro il 31 maggio 2012, previo parere delle commissioni 
parlamentari competenti, le società non quotate, direttamente control-
late dal Ministero dell’economia e delle fi nanze ai sensi dell’art. 2359, 
primo comma, numero 1), del codice civile, sono classifi cate per fa-
sce sulla base di indicatori dimensionali quantitativi e qualitativi. Per 
ciascuna fascia è determinato il compenso massimo al quale i consigli 
di amministrazione di dette società devono fare riferimento, secondo 
criteri oggettivi e trasparenti, per la determinazione degli emolumenti 
da corrispondere, ai sensi dell’art. 2389, terzo comma, del codice civile. 
L’individuazione delle fasce di classifi cazione e dei relativi compensi 
potrà essere effettuata anche sulla base di analisi svolte da primarie isti-
tuzioni specializzate. 

 2. In considerazione di mutamenti di mercato e in relazione al tasso 
di infl azione programmato, nel rispetto degli obiettivi di contenimento 
della spesa pubblica, con decreto del Ministro dell’economia e delle 
fi nanze si provvede a rideterminare, almeno ogni tre anni, le fasce di 
classifi cazione e l’importo massimo di cui al comma 1. 

 3. Gli emolumenti determinati ai sensi dell’art. 2389, terzo com-
ma, del codice civile, possono includere una componente variabile che 
non può risultare inferiore al 30 per cento della componente fi ssa e che 
è corrisposta in misura proporzionale al grado di raggiungimento di 
obiettivi annuali, oggettivi e specifi ci, determinati preventivamente dal 
consiglio di amministrazione. Il Consiglio di amministrazione riferisce 
all’assemblea convocata ai sensi dell’art. 2364, secondo comma, del 
codice civile, in merito alla politica adottata in materia di retribuzione 
degli amministratori con deleghe, anche in termini di conseguimento 
degli obiettivi agli stessi affi dati con riferimento alla parte variabile del-
la stessa retribuzione. 

 4. Nella determinazione degli emolumenti da corrispondere, ai 
sensi dell’art. 2389, terzo comma, del codice civile, i consigli di ammi-
nistrazione delle società non quotate, controllate dalle società di cui al 
comma 1 del presente articolo, non possono superare il limite massimo 
indicato dal decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze di cui al 
predetto comma 1 per la società controllante e, comunque, quello di cui 
al comma 5  -bis   e devono in ogni caso attenersi ai medesimi princìpi di 
oggettività e trasparenza. 

 5. Il decreto di cui al comma 1 è sottoposto alla registrazione della 
Corte dei conti. 

 5  -bis  . Il compenso stabilito ai sensi dell’art. 2389, terzo comma, del 
codice civile, dai consigli di amministrazione delle società non quotate, 
direttamente o indirettamente controllate dalle pubbliche amministra-
zioni di cui all’art. 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, non può comunque essere superiore al trattamento economico 
del primo presidente della Corte di cassazione. Sono in ogni caso fatte 
salve le disposizioni legislative e regolamentari che prevedono limiti ai 
compensi inferiori a quello previsto al periodo precedente. 

 5  -ter  . Il trattamento economico annuo onnicomprensivo dei dipen-
denti delle società non quotate di cui al comma 5  -bis   non può comunque 
essere superiore al trattamento economico del primo presidente della 
Corte di cassazione. Sono in ogni caso fatte salve le disposizioni legisla-
tive e regolamentari che prevedono limiti ai compensi inferiori a quello 
previsto al periodo precedente. 

 5  -quater  . Nelle società direttamente o indirettamente controllate 
dalle pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che emettono esclusivamente stru-
menti fi nanziari, diversi dalle azioni, quotati nei mercati regolamen-
tati nonché nelle società dalle stesse controllate, il compenso di cui 
all’art. 2389, terzo comma, del codice civile per l’amministratore de-
legato e il presidente del consiglio d’amministrazione non può essere 
stabilito e corrisposto in misura superiore al 75 per cento del trattamento 
economico complessivo a qualsiasi titolo determinato, compreso quello 
per eventuali rapporti di lavoro con la medesima società, nel corso del 
mandato antecedente al rinnovo. 

 5  -quinquies  . Nelle società direttamente o indirettamente controlla-
te dalle pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che emettono titoli azionari quotati 
nei mercati regolamentati, in sede di rinnovo degli organi di ammini-
strazione è sottoposta all’approvazione dell’assemblea degli azionisti 

una proposta in materia di remunerazione degli amministratori con de-
leghe di dette società e delle loro controllate, conforme ai criteri di cui al 
comma 5  -quater  . In tale sede, l’azionista di controllo pubblico è tenuto 
ad esprimere assenso alla proposta di cui al primo periodo. 

 5  -sexies  . Le disposizioni di cui ai commi 5  -quater   e 5  -quinquies   si 
applicano limitatamente al primo rinnovo dei consigli di amministrazio-
ne successivo alla data di entrata in vigore della presente disposizione 
ovvero, qualora si sia già provveduto al rinnovo, ai compensi ancora da 
determinare ovvero da determinare in via defi nitiva. Le disposizioni di 
cui ai commi 5  -quater   e 5  -quinquies   non si applicano qualora nei dodici 
mesi antecedenti alla data di entrata in vigore della presente disposi-
zione siano state adottate riduzioni dei compensi dell’amministratore 
delegato o del presidente del consiglio di amministrazione almeno pari 
a quelle previste nei medesimi.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 2359 del codice civile:  
 «Art. 2359    (Società controllate e società collegate).     — Sono con-

siderate società controllate:  
  1) le società in cui un’altra società dispone della maggioranza 

dei voti esercitabili nell’assemblea ordinaria;  
  2) le società in cui un’altra società dispone di voti suffi cienti per 

esercitare un’infl uenza dominante nell’assemblea ordinaria;  
  3) le società che sono sotto infl uenza dominante di un’altra so-

cietà in virtù di particolari vincoli contrattuali con essa.  
 Ai fi ni dell’applicazione dei numeri 1) e 2) del primo comma si 

computano anche i voti spettanti a società controllate, a società fi ducia-
rie e a persona interposta: non si computano i voti spettanti per conto 
di terzi. 

 Sono considerate collegate le società sulle quali un’altra società 
esercita un’infl uenza notevole. L’infl uenza si presume quando nell’as-
semblea ordinaria può essere esercitato almeno un quinto dei voti ovve-
ro un decimo se la società ha azioni quotate in mercati regolamentati.». 

  — Si riporta il testo del comma 2 dell’art. 1 del citato decreto legi-
slativo n. 165 del 2001:  

 «Art. 1    (Finalità ed ambito di applicazione - Art. 1 del decreto 
legislativo n. 29 del 1993, come modifi cato dall’art. 1 del decreto legi-
slativo n. 80 del 1998).    —    (  Omissis  )   . 

 2. Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le amministra-
zioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di ogni ordine e grado 
e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello Stato ad 
ordinamento autonomo, le regioni, le province, i comuni, le comuni-
tà montane, e loro consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, 
gli Istituti autonomi case popolari, le camere di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pubblici non 
economici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e 
gli enti del Servizio sanitario nazionale, l’Agenzia per la rappresentanza 
negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN) e le agenzie di cui 
al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300. Fino alla revisione organica 
della disciplina di settore, le disposizioni di cui al presente decreto con-
tinuano ad applicarsi anche al CONI. 

  (  Omissis  )   .». 
  — Si riporta il testo del comma 12 dell’art. 3 della legge 24 dicem-

bre 2007, n. 244, e successive modifi che e integrazioni (Disposizioni 
per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato - legge 
fi nanziaria 2008):  

  «12. Fatto salvo quanto previsto dall’ art. 1, commi 459, 460, 461, 
462 e 463, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, ovvero da eventuali 
disposizioni speciali nonché dai provvedimenti di attuazione dell’art. 5, 
comma 4, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito con 
modifi cazioni dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, gli statuti delle so-
cietà non quotate, direttamente o indirettamente controllate dallo Stato 
ai sensi dell’art. 2359, primo comma, numero 1), del codice civile, si 
adeguano alle seguenti disposizioni:  

    a)   ridurre il numero massimo dei componenti degli organi di 
amministrazione a cinque se le disposizioni statutarie vigenti prevedo-
no un numero massimo di componenti superiore a cinque, e a sette se 
le citate disposizioni statutarie prevedono un numero massimo di com-
ponenti superiore a sette. I compensi deliberati ai sensi dell’art. 2389, 
primo comma, del codice civile sono ridotti, in sede di prima appli-
cazione delle presenti disposizioni, del 25 per cento rispetto ai com-
pensi precedentemente deliberati per ciascun componente dell’organo 
di amministrazione;  

    b)   prevedere che previa delibera dell’assemblea dei soci, sulle 
materie delegabili, al presidente possano essere attribuite deleghe ope-
rative da parte dell’organo di amministrazione che provvede a determi-
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narne in concreto il contenuto ed il compenso ai sensi dell’art. 2389, 
terzo comma, del codice civile;  

    c)   sopprimere la carica di vicepresidente eventualmente contem-
plata dagli statuti, ovvero prevedere che la carica stessa sia mantenuta 
esclusivamente quale modalità di individuazione del sostituto del pre-
sidente in caso di assenza o impedimento, senza dare titolo a compensi 
aggiuntivi;  

    d)   prevedere che l’organo di amministrazione, fermo quanto pre-
visto ai sensi della lettera   b)  , possa delegare proprie attribuzioni a un 
solo componente, al quale possono essere riconosciuti compensi ai sensi 
dell’art. 2389, terzo comma, del codice civile unitamente al Presidente 
nel caso di attribuzione di deleghe operative di cui alla lettera   b)  ;  

    e)   prevedere, in deroga a quanto previsto dalla lettera   d)  , fermo 
quanto previsto ai sensi della lettera   b)  , la possibilità che l’organo di 
amministrazione conferisca deleghe per singoli atti anche ad altri mem-
bri dell’organo stesso, a condizione che non siano previsti compensi 
aggiuntivi;  

    f)   prevedere che la funzione di controllo interno riferisca all’or-
gano di amministrazione o, fermo restando quanto previsto dal com-
ma 12  -bis  , a un apposito comitato eventualmente costituito all’interno 
dell’organo di amministrazione;  

    g)   prevedere il divieto di corrispondere gettoni di presenza ai 
componenti degli organi sociali.».  

 — Si riporta il testo dei commi 3  -bis    e 5 dell’art. 4 del decreto-
legge 6 luglio 2012, n. 95 (Disposizioni urgenti per la revisione della 
spesa pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini nonché misure di 
rafforzamento patrimoniale delle imprese del settore bancario), conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135:  

 «Art. 4    (Riduzione di spese, messa in liquidazione e privatizzazio-
ne di società pubbliche).    — 1.-3.    (  Omissis  )   . 

 3  -bis  . Le attività informatiche riservate allo Stato ai sensi del de-
creto legislativo 19 novembre 1997, n. 414, e successivi provvedimenti 
di attuazione, nonché le attività di sviluppo e gestione dei sistemi infor-
matici delle amministrazioni pubbliche, svolte attualmente dalla Consip 
S.p.a. ai sensi di legge e di statuto, sono trasferite, mediante operazione 
di scissione, alla Sogei S.p.a., che svolgerà tali attività attraverso una 
specifi ca divisione interna garantendo per cinque esercizi la prosecuzio-
ne delle attività secondo il precedente modello di relazione con il Mini-
stero. All’acquisto dell’effi cacia della suddetta operazione di scissione, 
le disposizioni normative che affi dano a Consip S.p.a. le attività oggetto 
di trasferimento si intendono riferite a Sogei S.p.a. 

 3  -ter  .-4.    (  Omissis  )   . 
 5. Fermo restando quanto diversamente previsto da specifi che 

disposizioni di legge, i consigli di amministrazione delle altre socie-
tà a totale partecipazione pubblica, diretta ed indiretta, devono essere 
composti da tre o cinque membri, tenendo conto della rilevanza e della 
complessità delle attività svolte. Nel caso di consigli di amministrazio-
ne composti da tre membri, la composizione è determinata sulla base 
dei criteri del precedente comma. Nel caso di consigli di amministra-
zione composti da cinque membri, la composizione dovrà assicurare la 
presenza di almeno tre dipendenti dell’amministrazione titolare della 
partecipazione o di poteri di indirizzo e vigilanza, scelti d’intesa tra le 
amministrazioni medesime, per le società a partecipazione diretta, ovve-
ro almeno tre membri scelti tra dipendenti dell’amministrazione titolare 
della partecipazione della società controllante o di poteri di indirizzo e 
vigilanza, scelti d’intesa tra le amministrazioni medesime, e dipendenti 
della stessa società controllante per le società a partecipazione indiretta. 
In tale ultimo caso le cariche di presidente e di amministratore delegato 
sono disgiunte e al presidente potranno essere affi date dal consiglio di 
amministrazione deleghe esclusivamente nelle aree relazioni esterne e 
istituzionali e supervisione delle attività di controllo interno. Resta fer-
mo l’obbligo di riversamento dei compensi assembleari di cui al comma 
precedente. La disposizione del presente comma si applica con decor-
renza dal primo rinnovo dei consigli di amministrazione successivo alla 
data di entrata in vigore del presente decreto. 

 6.-14.    (  Omissis  ).   ». 
  — Si riporta il testo dei commi 44 e 47 dell’art. 3 della citata legge 

n. 244 del 2007:  
 «44. Il trattamento economico onnicomprensivo di chiunque riceva 

a carico delle pubbliche fi nanze emolumenti o retribuzioni nell’ambito 
di rapporti di lavoro dipendente o autonomo con pubbliche amministra-
zioni statali di cui all’art. 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, agenzie, enti pubblici anche economici, enti di ricerca, 
università, società non quotate a totale o prevalente partecipazione pub-

blica nonché le loro controllate, ovvero sia titolare di incarichi o man-
dati di qualsiasi natura nel territorio metropolitano, non può superare 
quello del primo presidente della Corte di cassazione. Il limite si applica 
anche ai magistrati ordinari, amministrativi e contabili, ai presidenti e 
componenti di collegi e organi di governo e di controllo di società non 
quotate, ai dirigenti. Il limite non si applica alle attività di natura pro-
fessionale e ai contratti d’opera, che non possono in alcun caso essere 
stipulati con chi ad altro titolo percepisce emolumenti o retribuzioni ai 
sensi dei precedenti periodi, aventi ad oggetto una prestazione artistica 
o professionale che consenta di competere sul mercato in condizioni di 
effettiva concorrenza. Nessun atto comportante spesa ai sensi dei prece-
denti periodi può ricevere attuazione, se non sia stato previamente reso 
noto, con l’indicazione nominativa dei destinatari e dell’ammontare del 
compenso, attraverso la pubblicazione sul sito web dell’amministra-
zione o del soggetto interessato, nonché comunicato al Governo e al 
Parlamento. In caso di violazione, l’amministratore che abbia disposto 
il pagamento e il destinatario del medesimo sono tenuti al rimborso, a 
titolo di danno erariale, di una somma pari a dieci volte l’ammontare 
eccedente la cifra consentita. Le disposizioni di cui al primo e al secon-
do periodo del presente comma non possono essere derogate se non per 
motivate esigenze di carattere eccezionale e per un periodo di tempo 
non superiore a tre anni, fermo restando quanto disposto dal periodo 
precedente. Le amministrazioni, gli enti e le società di cui al primo e 
secondo periodo del presente comma per i quali il limite trova appli-
cazione sono tenuti alla preventiva comunicazione dei relativi atti alla 
Corte dei conti. Per le amministrazioni dello Stato possono essere auto-
rizzate deroghe con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su 
proposta del Ministro per le riforme e le innovazioni nella pubblica am-
ministrazione, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nan-
ze, nel limite massimo di 25 unità, corrispondenti alle posizioni di più 
elevato livello di responsabilità. Coloro che sono legati da un rapporto 
di lavoro con organismi pubblici anche economici ovvero con società a 
partecipazione pubblica o loro partecipate, collegate e controllate, e che 
sono al tempo stesso componenti degli organi di governo o di controllo 
dell’organismo o società con cui è instaurato un rapporto di lavoro, sono 
collocati di diritto in aspettativa senza assegni e con sospensione della 
loro iscrizione ai competenti istituti di previdenza e di assistenza. Ai fi ni 
dell’applicazione del presente comma sono computate in modo cumula-
tivo le somme comunque erogate all’interessato a carico del medesimo 
o di più organismi, anche nel caso di pluralità di incarichi da uno stesso 
organismo conferiti nel corso dell’anno. Alla Banca d’Italia e alle altre 
autorità indipendenti il presente comma si applica limitatamente alle 
previsioni di pubblicità e trasparenza per le retribuzioni e gli emolu-
menti comunque superiori al limite di cui al primo periodo del presente 
comma.». 

 «47. Le disposizioni di cui al comma 44 non si applicano ai con-
tratti di diritto privato in corso alla data del 28 settembre 2007. Se il 
superamento dei limiti di cui ai commi 44 e 46 deriva dalla titolarità di 
uno o più incarichi, mandati e cariche di natura non privatistica, o da 
rapporti di lavoro di natura non privatistica con i soggetti di cui al primo 
e secondo periodo del comma 44, si procede alla decurtazione annuale 
del trattamento economico complessivo di una cifra pari al 25 per cento 
della parte eccedente il limite di cui al comma 44, primo periodo, e al 
comma 46. La decurtazione annuale cessa al raggiungimento del limite 
medesimo. Alla medesima decurtazione si procede anche nel caso in cui 
il superamento del limite sia determinato dal cumulo con emolumenti 
derivanti dai contratti di cui al primo periodo. In caso di cumulo di più 
incarichi, cariche o mandati la decurtazione di cui al presente comma 
opera a partire dall’incarico, carica o mandato da ultimo conferito.». 

  — Si riporta il testo del comma 466 dell’art. 1 della legge 27 di-
cembre 2006, n. 296, e successive modifi che e integrazioni (Disposi-
zioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato 
- legge fi nanziaria 2007):  

 «466. Nella regolamentazione del rapporto di amministrazione, le 
società non potranno inserire clausole contrattuali che, al momento della 
cessazione dell’incarico, prevedano per i soggetti di cui sopra benefìci 
economici superiori ad una annualità di indennità.». 

  — Si riporta il testo del comma 38 dell’art. 34 del decreto-legge 
18 ottobre 2012, n. 179 (Ulteriori misure urgenti per la crescita del 
Paese), convertito, con modifi cazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, 
n. 221):  

 «Art. 34    (Misure urgenti per le attività produttive, le infrastrutture 
e i trasporti locali, la valorizzazione dei beni culturali ed i comuni).    — 
1.-37.    (  Omissis  )   . 

 38. Ai fi ni della corretta applicazione delle disposizioni in materia 
di contenimento della spesa pubblica riguardanti le società partecipate 
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dalle pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2, della legge 
31 dicembre 2009, n. 196, si intendono per società quotate le società 
emittenti strumenti fi nanziari quotati in mercati regolamentati. 

 39.-57.    (  Omissis  )   .». 
  — Si riporta il testo del comma 2 dell’art. 1 della legge 31 dicem-

bre 2009, n. 196 (Legge di contabilità e fi nanza pubblica):  
 «Art. 1    (Princìpi di coordinamento e ambito di riferimento).    — 1. 

   (  Omissis  )   . 
 2. Ai fi ni della applicazione delle disposizioni in materia di fi nanza 

pubblica, per amministrazioni pubbliche si intendono, per l’anno 2011, 
gli enti e i soggetti indicati a fi ni statistici nell’elenco oggetto del co-
municato dell’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) in data 24 luglio 
2010, pubblicato in pari data nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana n. 171, nonché a decorrere dall’anno 2012 gli enti e i soggetti 
indicati a fi ni statistici dal predetto Istituto nell’elenco oggetto del co-
municato del medesimo Istituto in data 30 settembre 2011, pubblicato 
in pari data nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 228, e 
successivi aggiornamenti ai sensi del comma 3 del presente articolo, 
effettuati sulla base delle defi nizioni di cui agli specifi ci regolamenti 
dell’Unione europea, le Autorità indipendenti e, comunque, le ammi-
nistrazioni di cui all’art. 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, e successive modifi cazioni. 

 3.-5.    (  Omissis  )   .». 
  — Si riporta il testo del comma 6 dell’art. 19 del decreto-legge 

1° luglio 2009, n. 78 (Provvedimenti anticrisi, nonché proroga di ter-
mini), convertito, con modifi cazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102:  

 «Art. 19    (Società pubbliche).    — 1.-5.    (  Omissis  )   . 
 6. L’art. 2497, primo comma, del codice civile, si interpreta nel 

senso che per enti si intendono i soggetti giuridici collettivi, diversi 
dallo Stato, che detengono la partecipazione sociale nell’ambito della 
propria attività imprenditoriale ovvero per fi nalità di natura economica 
o fi nanziaria. 

 7.-13  -ter  .    (  Omissis  )   .». 
  — Si riporta il testo dell’art. 2497 del codice civile:  
 «Art. 2497    (Responsabilità).    — Le società o gli enti che, eserci-

tando attività di direzione e coordinamento di società, agiscono nell’in-
teresse imprenditoriale proprio o altrui in violazione dei princìpi di 
corretta gestione societaria e imprenditoriale delle società medesime, 
sono direttamente responsabili nei confronti dei soci di queste per il 
pregiudizio arrecato alla redditività ed al valore della partecipazione so-
ciale, nonché nei confronti dei creditori sociali per la lesione cagionata 
all’integrità del patrimonio della società. Non vi è responsabilità quando 
il danno risulta mancante alla luce del risultato complessivo dell’attività 
di direzione e coordinamento ovvero integralmente eliminato anche a 
seguito di operazioni a ciò dirette. 

 Risponde in solido chi abbia comunque preso parte al fatto lesivo 
e, nei limiti del vantaggio conseguito, chi ne abbia consapevolmente 
tratto benefi cio. 

 Il socio ed il creditore sociale possono agire contro la società o 
l’ente che esercita l’attività di direzione e coordinamento, solo se non 
sono stati soddisfatti dalla società soggetta alla attività di direzione e 
coordinamento. 

 Nel caso di fallimento, liquidazione coatta amministrativa e ammi-
nistrazione straordinaria di società soggetta ad altrui direzione e coor-
dinamento, l’azione spettante ai creditori di questa è esercitata dal cu-
ratore o dal commissario liquidatore o dal commissario straordinario.». 

  — Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 4 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 195 (Regolamento recante 
determinazione dei limiti massimi del trattamento economico onnicom-
prensivo a carico della fi nanza pubblica per i rapporti di lavoro dipen-
dente o autonomo):  

 «Art. 4    (Limite massimo retributivo).    — 1. Il limite massimo an-
nuale delle retribuzioni e degli emolumenti non può superare il tratta-
mento economico annuale complessivo spettante per la carica al Primo 
Presidente della Corte di cassazione. A tal fi ne il Ministro della giustizia 
entro il 31 gennaio di ogni anno comunica al Ministro per la pubblica 
amministrazione e l’innovazione ed al Ministro dell’economia e delle fi -
nanze l’ammontare del trattamento. Per la Banca d’Italia e le altre auto-
rità indipendenti si fa riferimento al limite massimo previsto dall’art. 3, 
comma 46, della legge 24 dicembre 2007, n. 244. 

 2.-5.    (  Omissis  ).   ». 
 — Il decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39 (Disposizioni in ma-

teria di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche 

amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma 
dell’art. 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190) è pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   19 aprile 2013, n. 92. 

  — Si riporta il testo del comma 3 dell’art. 17 della legge 23 agosto 
1988, n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei ministri):  

 «Art. 17    (Regolamenti).    — 1.-2.    (  Omissis  )   . 
 3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamenti 

nelle materie di competenza del ministro o di autorità sottordinate al 
Ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono esse-
re adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di 
apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali 
ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei 
regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al 
Presidente del Consiglio dei ministri prima della loro emanazione. 

 4.-4  -ter  .    (  Omissis  )   .».   

  Note all’art. 1:
     — Per il riferimento all’art. 2359 del codice civile, vedasi nelle 

note alle premesse.   

  Note all’art. 2:
      — Si riporta il testo dell’art. 33 del decreto-legge 6 luglio 2011, 

n. 98 (Disposizioni urgenti per la stabilizzazione fi nanziaria), conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, e successive 
modifi che ed integrazioni:  

 «Art. 33    (Disposizioni in materia di valorizzazione del patrimonio 
immobiliare).    — 1. Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi -
nanze è costituita una società di gestione del risparmio avente capitale 
sociale pari ad almeno un milione di euro per l’anno 2012, per l’istitu-
zione di uno o più fondi d’investimento al fi ne di partecipare in fondi 
d’investimento immobiliari chiusi promossi o partecipati da regioni, 
provincie, comuni anche in forma consorziata o associata ai sensi del 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ed altri enti pubblici ovvero 
da società interamente partecipate dai predetti enti, al fi ne di valorizzare 
o dismettere il proprio patrimonio immobiliare disponibile. Per le stesse 
fi nalità di cui al primo periodo è autorizzata la spesa di 6 milioni di euro 
per l’anno 2013. La pubblicazione del suddetto decreto fa luogo ad ogni 
adempimento di legge. Il capitale della società di gestione del risparmio 
di cui al primo periodo del presente comma è detenuto interamente dal 
Ministero dell’economia e delle fi nanze, fatto salvo quanto previsto dal 
successivo comma 8  -bis  . I fondi istituiti dalla società di gestione del 
risparmio costituita dal Ministro dell’economia e delle fi nanze parteci-
pano a quelli di cui al comma 2 mediante la sottoscrizione di quote da 
questi ultimi offerte su base competitiva a investitori qualifi cati al fi ne di 
conseguire la liquidità necessaria per la realizzazione degli interventi di 
valorizzazione. I fondi istituiti dalla società di gestione del risparmio co-
stituita dal Ministro dell’economia e delle fi nanze ai sensi del presente 
comma investono anche direttamente al fi ne di acquisire immobili in lo-
cazione passiva alle pubbliche amministrazioni. Con successivo decreto 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze possono essere stabilite le 
modalità di partecipazione del suddetto fondo a fondi titolari di diritti di 
concessione o d’uso su beni indisponibili e demaniali, che prevedano la 
possibilità di locare in tutto o in parte il bene oggetto della concessione. 

 2. Ai fondi comuni di investimento immobiliare promossi o parte-
cipati da regioni, provincie, comuni anche in forma consorziata o asso-
ciata ai sensi del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ed da altri 
enti pubblici ovvero da società interamente partecipate dai predetti enti, 
ai sensi del comma 1 possono essere apportati a fronte dell’emissione di 
quote del fondo medesimo, ovvero trasferiti, beni immobili e diritti reali 
immobiliari, con le procedure dell’art. 58 del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133, nonché quelli trasferiti ai sensi del decreto legislativo 28 maggio 
2010, n. 85. Tali apporti o trasferimenti devono avvenire sulla base di 
progetti di utilizzo o di valorizzazione approvati con delibera dell’orga-
no di governo dell’ente, previo esperimento di procedure di selezione 
della Società di gestione del risparmio tramite procedure di evidenza 
pubblica. Possono presentare proposte di valorizzazione anche sog-
getti privati secondo le modalità di cui al decreto legislativo 12 aprile 
2006, n. 163. Nel caso dei beni individuati sulla base di quanto previsto 
dall’art. 3, comma 3, del decreto legislativo 28 maggio 2010, n. 85, la 
domanda prevista dal comma 4, dell’art. 3 del citato decreto legislativo 
può essere motivata dal trasferimento dei predetti beni ai fondi di cui al 
presente comma. È abrogato l’art. 6 del decreto legislativo 28 maggio 
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2010, n. 85. I soggetti indicati all’art. 4, comma 1 del decreto-legge 
25 settembre 2001, n. 351, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
23 novembre 2001, n. 410, possono apportare beni ai suddetti fondi. 

 3. L’investimento nei fondi di cui ai commi 1, 8  -ter   e 8  -quater  , è 
compatibile con le vigenti disposizioni in materia di attività di copertura 
delle riserve tecniche delle compagnie di assicurazione di cui al decreto 
legislativo 7 settembre 2005, n. 209, e successive modifi cazioni, e ai 
provvedimenti ISVAP nn. 147 e 148 del 1996 e n. 36 del 2011, e suc-
cessive modifi cazioni, nei limiti ed alle condizioni ivi contenuti. Il venti 
per cento del piano di impiego dei fondi disponibili previsto dall’art. 65 
della legge 30 aprile 1969, n. 153, per gli enti pubblici, di natura assi-
curativa o previdenziale, per gli anni 2012, 2013 e 2014 è destinato alla 
sottoscrizione delle quote dei fondi di cui al comma 1. Il venti per cento 
del piano di impiego di cui al precedente periodo è destinato, per gli 
anni 2012, 2013 e 2014, alla sottoscrizione delle quote dei fondi di cui ai 
successivi commi 8  -ter   e 8  -quater  . La Cassa depositi e prestiti, secondo 
le modalità di cui all’art. 3, comma 4  -bis   del decreto-legge 10 febbra-
io 2009, n. 5, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 aprile 2009, 
n. 33, può partecipare ai fondi di cui ai commi 1, 8  -ter   e 8  -quater  . 

 4. La destinazione funzionale dei beni oggetto di conferimento o 
trasferimento ai fondi di cui ai commi 2, 8  -ter   e 8  -quater   può essere 
conseguita mediante il procedimento di cui all’art. 34 del decreto le-
gislativo 18 agosto 2000, n. 267, e delle corrispondenti disposizioni 
previste dalla legislazione regionale. Il procedimento si conclude en-
tro il termine perentorio di 180 giorni dalla data della delibera con cui 
viene promossa la costituzione dei fondi. Con la medesima procedura 
si procede alla regolarizzazione edilizia ed urbanistica degli immobili 
conferiti. L’apporto o il trasferimento ai fondi di cui ai commi 2, 8  -ter   e 
8  -quater   è sospensivamente condizionato al completamento delle pro-
cedure amministrative di valorizzazione e di regolarizzazione. Fino a 
quando la valorizzazione dei beni trasferiti al fondo non sia completata, 
secondo le valutazioni effettuate dalla relativa società di gestione del ri-
sparmio, i soggetti apportanti non possono alienare la maggioranza delle 
quote del fondo. A seguito dell’apporto ai fondi di cui al comma 8  -ter   
da parte degli Enti territoriali è riconosciuto, in favore di questi ultimi, 
un ammontare pari almeno al 70 per cento del valore di apporto dei beni 
in quote del fondo; compatibilmente con la pianifi cazione economico-
fi nanziaria dei fondi gestiti dalla società di gestione del risparmio di cui 
al comma 1, la restante parte del valore è corrisposta in denaro. 

 5. Per gli immobili sottoposti alle norme di tutela di cui al decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, recante Codice dei beni culturali e 
del paesaggio, si applicano gli articoli 12 e 112 del citato decreto le-
gislativo, nonché l’art. 5, comma 5, del decreto legislativo 28 maggio 
2010, n. 85. 

  6. All’art. 58 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, dopo il comma 9 
è aggiunto il seguente:  

 «9  -bis  . In caso di conferimento a fondi di investimento immobi-
liare dei beni inseriti negli elenchi di cui al comma 1, la destinazione 
funzionale prevista dal piano delle alienazioni e delle valorizzazioni, se 
in variante rispetto alle previsioni urbanistiche ed edilizie vigenti ed in 
itinere, può essere conseguita mediante il procedimento di cui all’art. 34 
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e delle corrisponden-
ti disposizioni previste dalla legislazione regionale. Il procedimento si 
conclude entro il termine perentorio di 180 giorni dall’apporto o dalla 
cessione sotto pena di retrocessione del bene all’ente locale. Con la me-
desima procedura si procede alla regolarizzazione edilizia ed urbanisti-
ca degli immobili conferiti.». 

 7. Agli apporti e ai trasferimenti ai fondi effettuati ai sensi del 
presente articolo si applicano le agevolazioni di cui ai commi 10 e 11 
dell’art. 14  -bis   della legge 25 gennaio 1994, n. 86, e gli articoli 1, 3 e 4 
del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410. 

 8. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto la società Patrimonio dello Stato S.p.a. è sciolta ed è posta in 
liquidazione con le modalità previste dal codice civile. 

 8  -bis  . I fondi istituiti dalla società di gestione del risparmio co-
stituita dal Ministero dell’economia e delle fi nanze possono acquistare 
immobili ad uso uffi cio di proprietà degli enti territoriali, utilizzati da-
gli stessi o da altre pubbliche amministrazioni nonché altri immobili di 
proprietà dei medesimi enti di cui sia completato il processo di valo-
rizzazione edilizio-urbanistico, qualora inseriti in programmi di valo-
rizzazione, recupero e sviluppo del territorio. Le azioni della società 
di gestione del risparmio di cui al comma 1 possono essere trasferite, 
mediante decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, a titolo 
gratuito all’Agenzia del demanio. Con apposita convenzione, a titolo 

oneroso, sono regolati i rapporti fra la società di gestione di cui al com-
ma 1 e l’Agenzia del demanio. Per le attività svolte ai sensi del presente 
articolo dall’Agenzia del demanio, quest’ultima utilizza parte delle ri-
sorse appostate sul capitolo di spesa n. 7754 dello stato di previsione 
del Ministero dell’economia e delle fi nanze. Le risorse di cui all’ultimo 
periodo del comma 1 dell’art. 6 della legge 12 novembre 2011, n. 183, 
sono utilizzate dall’Agenzia del demanio per l’individuazione o l’even-
tuale costituzione della società di gestione del risparmio o delle società, 
per il collocamento delle quote del fondo o delle azioni della società, 
nonché per tutte le attività, anche propedeutiche, connesse alle opera-
zioni di cui al presente articolo. 

 8  -ter  . Allo scopo di conseguire la riduzione del debito pubblico il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, attraverso la società di gestio-
ne del risparmio di cui al comma 1, promuove, con le modalità di cui 
all’art. 4 del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410, la costituzione 
di uno o più fondi comuni d’investimento immobiliare, a cui trasferire 
o conferire immobili di proprietà dello Stato non utilizzati per fi nalità 
istituzionali, nonché diritti reali immobiliari. Le risorse derivanti dalla 
cessione delle quote del Ministero dell’economia e delle fi nanze sono 
versate all’entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate al Fon-
do per l’ammortamento dei titoli di Stato, e destinate al pagamento dei 
debiti dello Stato; a tale ultimo fi ne i corrispettivi possono essere rias-
segnati al Fondo speciale per reiscrizione dei residui perenti delle spese 
correnti e al Fondo speciale per la reiscrizione dei residui perenti in con-
to capitale, ovvero possono essere utilizzati per incrementare l’importo 
stabilito dall’art. 35, comma 1, lettera   b)  , del decreto-legge 24 gennaio 
2012, n. 1, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 marzo 2012, 
n. 27. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze, si provvede alla determi-
nazione delle percentuali di riparto tra le fi nalità indicate nel presente 
comma. Le società controllate direttamente o indirettamente dallo Stato 
possono deliberare il trasferimento o il conferimento a tali fondi di im-
mobili di proprietà. I decreti del Ministro dell’economia e delle fi nanze 
di cui all’art. 4 del citato decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, disci-
plinano, altresì, le modalità di concertazione con le competenti strutture 
tecniche dei diversi livelli di governo territoriale interessati. Ai fondi 
di cui al presente comma possono conferire beni anche i soggetti di 
cui al comma 2 con le modalità ivi previste, ovvero con apposita deli-
berazione adottata secondo le procedure di cui all’art. 58 del decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133, anche in deroga all’obbligo di allegare il piano 
delle alienazioni e valorizzazioni immobiliari al bilancio. Tale delibera 
deve indicare espressamente le destinazioni urbanistiche non compati-
bili con le strategie di trasformazione urbana. La totalità delle risorse 
rivenienti dalla valorizzazione ed alienazione degli immobili di proprie-
tà delle regioni e degli enti locali trasferiti ai fondi di cui al presente 
comma, è destinata alla riduzione del debito dell’ente e, solo in assenza 
del debito, o comunque per la parte eventualmente eccedente, a spese 
di investimento. 

 8  -quater  . Per le medesime fi nalità di cui al comma 8  -ter  , il Mi-
nistro dell’economia e delle fi nanze, attraverso la società di gestione 
del risparmio di cui al comma 1, promuove, altresì, con le modalità di 
cui all’art. 4 del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410, uno o più 
fondi comuni di investimento immobiliare a cui sono trasferiti o con-
feriti, ai sensi del comma 4, gli immobili di proprietà dello Stato non 
più utilizzati dal Ministero della difesa per fi nalità istituzionali e su-
scettibili di valorizzazione, nonché diritti reali immobiliari. Con uno o 
più decreti del Ministero della difesa, sentita l’Agenzia del demanio, 
da emanarsi il primo entro sessanta giorni dall’entrata in vigore delle 
presenti disposizioni, sono individuati tutti i beni di proprietà statale 
assegnati al medesimo Dicastero e non utilizzati dallo stesso per fi na-
lità istituzionali. L’inserimento degli immobili nei predetti decreti ne 
determina la classifi cazione come patrimonio disponibile dello Stato. A 
decorrere dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   dei citati 
decreti, l’Agenzia del demanio avvia le procedure di regolarizzazione 
e valorizzazione previste dal presente articolo ovvero dall’art. 33  -bis  , 
limitatamente ai beni suscettibili di valorizzazione. Al predetto Dica-
stero sono attribuite le risorse rivenienti dalla cessione delle quote dei 
fondi a cura del Ministero dell’economia e delle fi nanze in misura del 30 
per cento, con prioritaria destinazione alla razionalizzazione del settore 
infrastrutturale, ad esclusione di spese di natura ricorrente. Con decreto 
del Ministero dell’economia e delle fi nanze, su indicazione dell’Agen-
zia del demanio, sono assegnate una parte delle restanti quote dello stes-
so Ministero, nella misura massima del 25 per cento e minima del 10 
per cento delle stesse, agli enti territoriali interessati dalle procedure di 
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cui al presente comma; le risorse rivenienti dalla cessione delle stesse 
sono destinate alla riduzione del debito dell’ente e, solo in assenza del 
debito, o comunque per la parte eventualmente eccedente, a spese di in-
vestimento. Le risorse derivanti dalla cessione delle quote del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze sono versate all’entrata del bilancio dello 
Stato per essere riassegnate al Fondo per l’ammortamento dei titoli di 
Stato, e destinate al pagamento dei debiti dello Stato; a tale ultimo fi ne 
i corrispettivi possono essere riassegnati al Fondo speciale per reiscri-
zione dei residui perenti delle spese correnti e al Fondo speciale per la 
reiscrizione dei residui perenti in conto capitale, ovvero possono essere 
utilizzati per incrementare l’importo stabilito dall’art. 35, comma 1, let-
tera   b)  , del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27. Con decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell’economia e del-
le fi nanze, si provvede alla determinazione delle percentuali di riparto 
tra le fi nalità indicate nel presente comma. Gli immobili, individuati con 
i decreti del Ministero della difesa di cui al secondo periodo del presente 
comma, non suscettibili di conferimento ai fondi di cui al presente com-
ma o agli strumenti previsti dall’art. 33  -bis  , rientrano nella disponibilità 
dell’Agenzia del demanio per le attività di alienazione, di gestione e 
amministrazione secondo le norme vigenti; l’Agenzia può avvalersi, a 
tali fi ni, del supporto tecnico specialistico della società Difesa Servizi 
S.p.a., sulla base di apposita convenzione a titolo gratuito sottoscritta 
con la citata società, alla quale si applicano comunque le disposizioni 
di cui all’art. 4 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e successive modifi ca-
zioni, limitatamente ai commi 4, 5, 9, 10, 11, 12 e 14. Spettano all’Am-
ministrazione della difesa tutti gli obblighi di custodia degli immobili 
individuati con i predetti decreti, fi no al conferimento o al trasferimento 
degli stessi ai fondi di cui al presente comma ovvero fi no alla formale 
riconsegna dei medesimi all’Agenzia del demanio. La predetta riconse-
gna è da effettuarsi gradualmente e d’intesa con l’Agenzia del demanio, 
a far data dal centoventesimo giorno dalla pubblicazione in   Gazzetta 
Uffi ciale   dei relativi decreti individuativi. 

 8  -quinquies  . In deroga alla normativa vigente, con provvedimenti 
dell’Agenzia del demanio è disposto d’uffi cio, laddove necessario, sulla 
base di elaborati planimetrici in possesso, l’accatastamento o la regola-
rizzazione catastale degli immobili di proprietà dello Stato, ivi compresi 
quelli in uso all’Amministrazione della difesa. A seguito dell’emanazio-
ne dei predetti provvedimenti, la competente Agenzia fi scale procede 
alle conseguenti attività di iscrizione catastale. In caso di dismissione 
degli immobili di proprietà dello Stato, eventuali regolarizzazioni cata-
stali possono essere eseguite, anche successivamente agli atti o ai prov-
vedimenti di trasferimento, a cura degli acquirenti. Tutte le attività rese 
in favore delle Amministrazioni dall’Agenzia del demanio ai sensi del 
presente articolo e del successivo art. 33  -bis  , sono svolte da quest’ul-
tima a titolo oneroso sulla base di specifi che convenzioni con le parti 
interessate. 

 8  -sexies  . I decreti di cui al presente articolo sono soggetti al con-
trollo preventivo della Corte dei conti.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 1 del decreto legislativo 19 novembre 
1997, n. 414 (Attività informatiche dell’Amministrazione statale in ma-
teria fi nanziaria e contabile):  

 «Art. 1    (Attività informatiche in materia fi nanziaria e contabile).    
— 1. In relazione al carattere di riservatezza, ed al fi ne di assicurare la 
sicurezza e la continuità di talune specifi che attività informatiche dello 
Stato in materia di fi nanza e contabilità pubblica, possono essere indivi-
duati, nell’ambito delle funzioni di consulenza, indirizzo, programma-
zione, coordinamento, controllo e reperimento delle risorse strumentali, 
ivi compreso l’espletamento delle procedure di gara, particolari servizi, 
determinati ai sensi del comma 2, il cui esercizio è riservato allo Stato. 

 2. Con decreto del Ministro del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica, da emanarsi entro sei mesi dalla data di en-
trata in vigore del presente decreto legislativo, sentita l’Autorità per 
l’informatica nella pubblica amministrazione (AIPA), sono individuate, 
sulla base dei criteri di cui al comma 1, le specifi che attività informati-
che riservate allo Stato, da svolgere mediante un organismo a struttura 
societaria, con unica ed esclusiva funzione di servizio per lo Stato, che 
opera secondo gli indirizzi strategici stabiliti dall’Amministrazione. La 
relativa partecipazione azionaria è interamente posseduta, anche indiret-
tamente, dal Tesoro dello Stato. 

 L’organismo societario previsto dal presente comma è equipara-
to, per gli effetti di cui al decreto legislativo 12 febbraio 1993, n. 39, 
e successive modifi cazioni, alle amministrazioni pubbliche previste 
dall’art. 1, comma 1, del citato decreto legislativo n. 39 del 1993. 

 3. Alle eventuali successive modifi che del decreto emanato ai sensi 
del comma 2 si provvede con ulteriori decreti del Ministro del tesoro, 
del bilancio e della programmazione economica, nel rispetto dei criteri 
stabiliti nel presente articolo. 

 4. In attesa dell’emanazione del decreto di cui al comma 2, la so-
cietà ivi prevista può, in via eccezionale e transitoria e per un periodo 
massimo di diciotto mesi dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto legislativo, affi dare direttamente a fornitori esterni servizi in-
formatici essenziali ed indispensabili per l’esercizio delle funzioni isti-
tuzionali del Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica, al fi ne prioritario di garantire la continuità e l’effi cienza dei 
servizi stessi ed il pieno assolvimento delle funzioni di supporto ai pro-
cessi decisionali del Governo nelle materie di competenza. 

 5. Le attività informatiche di cui al comma 1 sono strutturate se-
condo criteri di piena integrazione tecnica e funzionale, nel rispetto 
delle forme di integrazione previste dall’ordinamento con altri sistemi 
esterni e in modo da assicurarne l’inserimento nella rete unitaria della 
pubblica amministrazione. 

 6. Le Camere hanno accesso al sistema informativo unifi cato del 
Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, 
sulla base di protocolli d’intesa da defi nirsi tra i rispettivi Presidenti e il 
Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica.». 

 — Per il riferimento al testo del comma 3  -bis   dell’art. 4 del citato 
decreto-legge n. 95 del 2012, vedasi nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 3:

     — Per il riferimento al testo dell’art. 2389 del codice civile, vedasi 
nelle note alle premesse. 

  — Si riporta il testo dell’art. 12 del citato decreto legislativo n. 39 
del 2013:  

 «Art. 12    (Incompatibilità tra incarichi dirigenziali interni e esterni 
e cariche di componenti degli organi di indirizzo nelle amministrazioni 
statali, regionali e locali).    — 1. Gli incarichi dirigenziali, interni e ester-
ni, nelle pubbliche amministrazioni, negli enti pubblici e negli enti di 
diritto privato in controllo pubblico sono incompatibili con l’assunzione 
e il mantenimento, nel corso dell’incarico, della carica di componente 
dell’organo di indirizzo nella stessa amministrazione o nello stesso ente 
pubblico che ha conferito l’incarico, ovvero con l’assunzione e il man-
tenimento, nel corso dell’incarico, della carica di presidente e ammini-
stratore delegato nello stesso ente di diritto privato in controllo pubblico 
che ha conferito l’incarico. 

 2. Gli incarichi dirigenziali, interni e esterni, nelle pubbliche am-
ministrazioni, negli enti pubblici e negli enti di diritto privato in control-
lo pubblico di livello nazionale, regionale e locale sono incompatibili 
con l’assunzione, nel corso dell’incarico, della carica di Presidente del 
Consiglio dei ministri, Ministro, Vice Ministro, sottosegretario di Stato 
e commissario straordinario del Governo di cui all’art. 11 della legge 
23 agosto 1988, n. 400, o di parlamentare. 

  3. Gli incarichi dirigenziali, interni e esterni, nelle pubbliche am-
ministrazioni, negli enti pubblici e negli enti di diritto privato in control-
lo pubblico di livello regionale sono incompatibili:  

    a)   con la carica di componente della giunta o del consiglio della 
regione interessata;  

    b)   con la carica di componente della giunta o del consiglio di una 
provincia, di un comune con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o 
di una forma associativa tra comuni avente la medesima popolazione 
della medesima regione;  

    c)   con la carica di presidente e amministratore delegato di enti di 
diritto privato in controllo pubblico da parte della regione.  

  4. Gli incarichi dirigenziali, interni e esterni, nelle pubbliche am-
ministrazioni, negli enti pubblici e negli enti di diritto privato in control-
lo pubblico di livello provinciale o comunale sono incompatibili:  

    a)   con la carica di componente della giunta o del consiglio della 
regione;  

    b)   con la carica di componente della giunta o del consiglio di una 
provincia, di un comune con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o 
di una forma associativa tra comuni avente la medesima popolazione, 
ricompresi nella stessa regione dell’amministrazione locale che ha con-
ferito l’incarico;  

    c)   con la carica di componente di organi di indirizzo negli enti 
di diritto privato in controllo pubblico da parte della regione, nonché di 
province, comuni con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di for-
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me associative tra comuni aventi la medesima popolazione della stessa 
regione.».  

 — Per il riferimento al testo del comma 5 dell’art. 4 del citato de-
creto-legge n. 95 del 2012, vedasi nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 4:

      — Si riporta il testo dell’art. 2364 del codice civile:  
 «Art. 2364    (Assemblea ordinaria nelle società prive di consiglio 

di sorveglianza).     — Nelle società prive di consiglio di sorveglianza, 
l’assemblea ordinaria:  

  1) approva il bilancio;  
  2) nomina e revoca gli amministratori; nomina i sindaci e il pre-

sidente del collegio sindacale e, quando previsto, il soggetto incaricato 
di effettuare la revisione legale dei conti;  

  3) determina il compenso degli amministratori e dei sindaci, se 
non è stabilito dallo statuto;  

  4) delibera sulla responsabilità degli amministratori e dei sindaci;  
  5) delibera sugli altri oggetti attribuiti dalla legge alla competen-

za dell’assemblea, nonché sulle autorizzazioni eventualmente richieste 
dallo statuto per il compimento di atti degli amministratori, ferma in 
ogni caso la responsabilità di questi per gli atti compiuti;  

  6) approva l’eventuale regolamento dei lavori assembleari.  
 L’assemblea ordinaria deve essere convocata almeno una volta 

l’anno, entro il termine stabilito dallo statuto e comunque non superiore 
a centoventi giorni dalla chiusura dell’esercizio sociale. Lo statuto può 
prevedere un maggior termine, comunque non superiore a centottanta 
giorni, nel caso di società tenute alla redazione del bilancio consolidato 
ovvero quando lo richiedono particolari esigenze relative alla struttura 
ed all’oggetto della società; in questi casi gli amministratori segnalano 
nella relazione prevista dall’art. 2428 le ragioni della dilazione.».   

  Note all’art. 5:

     — Per il riferimento al testo del comma 5 dell’art. 23  -bis   del citato 
decreto-legge n. 201 del 2011, vedasi nelle note alle premesse.   

  14G00043

    MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI

  DECRETO  10 gennaio 2014 , n.  30 .

      Regolamento recante modifi che alla disciplina dell’attivi-
tà delle autoscuole e dei corsi di formazione e procedure per 
l’abilitazione di insegnanti e di istruttori di autoscuole.    

     IL MINISTRO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI 

 Visto il decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e 
successive modifi cazioni ed integrazioni, recante Nuovo 
codice della strada, ed in particolare gli articoli 116 e 123 
concernenti, rispettivamente, le patenti per la guida dei 
veicoli a motore e l’attività di autoscuole; 

 Visto il decreto legislativo 18 aprile 2011, n. 59, recan-
te attuazione delle direttive 2006/126/CE e 2009/113/CE 
concernenti la patente di guida, ed in particolare l’artico-
lo 28 concernente l’entrata in vigore delle nuove disposi-
zioni in materia di patenti, nonché l’allegato II, lettera B, 
concernente i criteri minimi che devono essere soddisfatti 
dai veicoli impiegati per effettuare le prove di capacità e 
comportamento; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 16 di-
cembre 1992, n. 495, recante Regolamento di esecuzione 
e di attuazione del Nuovo codice della strada; 

 Visto il decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti 25 febbraio 2013, pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   n. 84 del 10 aprile 2013, recante recepimento della 
direttiva 2012/36/UE concernente le patenti di guida; 

 Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, re-
cante conferimento di funzioni e compiti amministrativi 
dello Stato alle regioni ed enti locali ed, in particolare, 
l’articolo 105, comma 3; 

 Visto il decreto del Ministro dei trasporti e della na-
vigazione 17 maggio 1995, n. 317, recante la disciplina 
dell’attività delle autoscuole; 

 Visto il decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti 8 gennaio 2013, pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   n. 25 del 30 gennaio 2013, recante “Disciplina del-
la prova di controllo delle cognizioni e di verifi ca delle 
capacità e dei comportamenti per il conseguimento delle 
patenti di categoria C1, C, D1 e D, anche speciali, C1E, 
CE, D1E e DE” ed in particolare l’articolo 6, comma 1, 
lettere   b)   e   c)  ; 

 Considerata la necessità di adeguare la disciplina posta 
dal citato articolo 6 del decreto 17 maggio 1995, n. 317 
alle nuove disposizioni in materia di cui al predetto alle-
gato II, lettera B, del decreto legislativo 18 aprile 2011, 
n. 59 e successive modifi cazioni ed integrazioni; 

 Ritenuto di adeguare le ulteriori disposizioni del de-
creto 17 maggio 1995, n. 317, alle modifi che apportate 
all’articolo 123 del decreto legislativo 30 aprile 1992, 
n. 285, dal decreto-legge 31 gennaio 2007, n. 7, conver-
tito con modifi cazioni dalla legge 2 aprile 2007, n. 40, 
nella misura strettamente necessaria a garantire la piena 
e coerente effi cacia delle disposizioni di cui al decreto 
legislativo 18 aprile 2011, n. 59, e successive modifi ca-
zioni ed in un’ottica più coerente con la liberalizzazione 
del settore intervenuta ad opera del citato decreto-legge, 
rinviando ad un successivo decreto la disciplina degli ul-
teriori profi li dell’attività di autoscuola; 

 Ritenuto altresì di dettare nuove disposizioni transito-
rie in materia di disciplina dell’attività delle autoscuole, 
al fi ne di defi nire regimi transitori pregressi di cui all’arti-
colo 14 del decreto 17 maggio 1995, n. 317; 

 Visto, infi ne, il decreto del Ministro delle infrastruttu-
re e dei trasporti 26 gennaio 2011, n. 17, concernente il 
regolamento recante la disciplina dei corsi di formazione 
e procedure per l’abilitazione di insegnanti e di istruttori 
di autoscuola; 

 Ritenuto di modifi care gli articoli 4 e 10 del sopracitato 
decreto 26 gennaio 2011, n. 17, relativi alla formazione 
periodica degli insegnanti e degli istruttori ed alla esten-
sione dell’abilitazione; 

 Acquisito il parere favorevole della Conferenza uni-
fi cata tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e Bolzano, rep. Atti n. 81/CU del 24 luglio 2013, 
condizionato all’accoglimento della richiesta delle Re-
gioni di eliminare all’articolo 11, comma 1, la lett.   b)   
concernente la soppressione, all’articolo 2, comma 2, 
del decreto 26 gennaio 2011, n. 17, della previsione di 
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«soggetto autorizzato» a svolgere il corso di formazione 
iniziale; 

 Considerato che il Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti ha ritenuto di poter accogliere la richiesta for-
mulata dalle Regioni; 

 Udito il parere del Consiglio di Stato espresso dalla Se-
zione consultiva per gli atti normativi nell’Adunanza del 
26 settembre 2013; 

 Ritenuto di non poter accogliere l’invito contenuto nel 
parere del Consiglio di Stato di considerare l’ipotesi di 
stabilire, all’articolo 11, comma 1, lett.   b)  , un limite ra-
gionevole alla durata della sospensione in quanto si ri-
tiene opportuno che, nelle more dell’eventuale inottem-
peranza dell’obbligo di formazione periodica, la validità 
dell’abilitazione di insegnante e di istruttore resti sospesa, 
risolvendosi un’eventuale decadenza dalla stessa in una 
misura eccessiva rispetto all’effettiva capacità di recupe-
ro ed aggiornamento dei requisiti professionali, a seguito 
della frequenza di un corso di formazione periodica an-
corché tardiva; 

 Visto l’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400; 

 Vista la nota del 19 novembre 2013 con cui lo schema 
di regolamento è stato comunicato al Presidente del Con-
siglio dei ministri; 

 ADOTTA 

  il seguente regolamento:    

  Capo  I 

  MODIFICHE AL DECRETO DEL MINISTRO 
DEI TRASPORTI E DELLA NAVIGAZIONE 
17 MAGGIO 1995, N. 317, REGOLAMENTO 
RECANTE LA DISCIPLINA DELL’ATTIVITÀ 
DELLE AUTOSCUOLE.

  Art. 1.

      Modifi che agli articoli 1 e 2 del decreto
17 maggio 1995, n. 317    

      1. All’articolo 1 del decreto 17 maggio 1995, n. 317, 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   nella rubrica, le parole: «e limitazione numerica» 
sono soppresse; 

   b)   nel comma 1, dopo le parole: «per il rilascio del-
le patenti» sono inserite le seguenti: «e dei documenti di 
abilitazione e di qualifi cazione professionale». 

 2. All’articolo 2, comma 1, del decreto 17 maggio 
1995, n. 317, le parole: «per ottenere l’autorizzazione 
all’esercizio» sono sostituite dalle seguenti: «per avviare 
l’esercizio».   

  Art. 2.
      Modifi che all’articolo 3 del decreto

17 maggio 1995, n. 317    

      1. All’articolo 3 del decreto 17 maggio 1995, n. 317, 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   nella rubrica, dopo le parole: «centri di istruzio-
ne» è aggiunta la seguente: «automobilistica»; 

   b)    i commi 1 e 2 sono sostituiti dai seguenti:  
  «1. I locali dell’autoscuola e dei centri di istru-

zione automobilistica, di cui all’articolo 7 del presente 
decreto, comprendono almeno:  

   a)   un’aula di superfi cie non inferiore a mq. 25 
dotata di idoneo arredamento e separata dagli uffi ci o da 
altri locali di ricevimento del pubblico. Fermo restando 
quanto previsto dall’articolo 4, lettera   c)  , eventuali ulte-
riori aule possono avere una superfi cie anche minore ri-
spetto a quanto indicato al precedente periodo; 

   b)   un uffi cio di segreteria di superfi cie non infe-
riore a mq. 10, attiguo all’aula ed ubicato nella medesima 
sede della stessa con ingresso autonomo; 

   c)   servizi igienici. 
 2. L’altezza minima di tali locali e gli ambienti di 

cui al comma 1, lettere   a)   e   c)  , sono conformi a quanto 
previsto dal regolamento edilizio vigente nel comune in 
cui ha sede l’autoscuola.»; 

   c)   al comma 3, dopo le parole: «8 agosto 1991, 
n. 264» sono aggiunte le seguenti: «, nonché alle auto-
scuole che subentrino nei locali delle stesse»; dopo le pa-
role: «o di chiusura al traffi co della strada,» sono aggiunte 
le seguenti: «ovvero di sopravvenuta inagibilità dei locali 
per causa di forza maggiore documentabile».   

  Art. 3.
      Modifi che agli articoli 4 e 5 del decreto 

17 maggio 1995, n. 317    

      1. All’articolo 4 del decreto 17 maggio 1995, n. 317, 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   alla lettera   b)   sono aggiunte in fi ne le seguenti 
parole: «, fatta eccezione per il caso che le lezioni teo-
riche siano svolte avvalendosi dei supporti audiovisivi o 
multimediali, di cui all’articolo 5, comma 2»; 

   b)   alla lettera   c)  , sono aggiunte infi ne le seguenti pa-
role: «, in conformità a quanto previsto dal regolamento 
edilizio vigente nel comune in cui ha sede l’autoscuola». 

  2. All’articolo 5 del decreto 17 maggio 1995, n. 317, 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1, le parole da: «Inoltre, le autoscuole 
di cui al punto   a)  ,» fi no a: «sono dotate del materiale di-
dattico di cui ai seguenti punti:» sono soppresse; 

   b)    il comma 2 è sostituito dal seguente:  
 «2. Il materiale didattico di cui al comma 1, può 

essere sostituito da supporti audiovisivi o multimediali, 
la cui conformità ai programmi è dichiarata dal titolare 
o, se del caso, dal legale rappresentante dell’autoscuola, 
anche per eventuali ulteriori sedi della stessa. Non sono 
ammessi corsi con il sistema e-learning.»; 

   c)   il comma 3 è abrogato.   
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  Art. 4.
      Modifi che all’articolo 6 del decreto

17 maggio 1995, n. 317    

      1. L’articolo 6 del decreto 17 maggio 1995, n. 317, è 
sostituito dal seguente:  

 «Art. 6    (Materiale per le esercitazioni di guida)   . 
— 1. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 14, com-
ma 1, il materiale minimo per le esercitazioni di guida, 
di cui devono essere dotate le autoscuole, anche attra-
verso l’adesione ad un consorzio di cui all’articolo 123, 
comma 7, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, 
comprende i veicoli utili al conseguimento delle patenti 
di categoria A1, A2, A, B, C1, C1E, C, CE, D1, D1E, 
D e DE, nonché almeno uno tra quelli utili al consegui-
mento della patente di categoria AM, tutti conformi alle 
prescrizioni di cui all’allegato II, lettera B, paragrafo 5.2, 
del decreto legislativo 18 aprile 2011, n. 59, e successive 
modifi cazioni. 

 2. I veicoli di cui al comma 1 possono essere dotati di 
cambio manuale, quale defi nito dall’allegato II, lettera B, 
punto 5.1.1, del decreto legislativo 18 aprile 2011, n. 59, 
e successive modifi cazioni, ovvero di cambio automatico 
quale defi nito dal punto 5.1.2 del citato allegato.».   

  Art. 5.
      Modifi che all’articolo 7 del decreto 

17 maggio 1995, n. 317    

      1. L’articolo 7 del decreto 17 maggio 1995, n. 317, è 
sostituito dal seguente:  

 «Art. 7    (Centri di istruzione automobilistica    )    . —    1. Il 
centro di istruzione automobilistica, costituito da due o 
più autoscuole ai sensi dell’articolo 123, comma 7, del 
decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, è riconosciuto 
dalla provincia territorialmente competente in ragione del 
luogo ove ha sede il centro stesso. 

 2. Le autoscuole che aderiscono al consorzio che ha 
costituito un centro di istruzione automobilistica hanno 
sede nella medesima provincia ove è ubicato il predet-
to centro di istruzione, fatta salva l’ipotesi di autoscuole 
aventi sede in comuni appartenenti a province diverse, 
purché limitrofi  al comune in cui è ubicata la sede del 
centro stesso. 

  3. Ai fi ni del riconoscimento di cui al comma 1, il lega-
le rappresentante del consorzio presenta apposita dichia-
razione di inizio di attività alla provincia territorialmente 
competente, recante:  

   a)   la denominazione delle autoscuole aderenti e le 
generalità dei rispettivi legali rappresentanti; 

   b)   le generalità del responsabile del centro di istru-
zione automobilistica, che deve essere in possesso dei 
requisiti di cui all’articolo 123, commi 5 e 6, del decreto 
legislativo 30 aprile 1992, n. 285, fatta eccezione per la 
capacità fi nanziaria; 

   c)   le generalità degli insegnanti e degli istruttori 
dei quali il centro si avvale per l’espletamento della for-
mazione teorica e pratica che le autoscuole consorziate 
hanno conferito allo stesso; qualora siano stati conferiti 
esclusivamente corsi di formazione teorica o di formazio-

ne pratica, sono indicate le generalità rispettivamente dei 
soli insegnanti o dei soli istruttori specifi cando, per questi 
ultimi, che sono titolari di abilitazione adeguata alla tipo-
logia di corsi conferiti; 

   d)   l’ubicazione della sede del centro di istruzione au-
tomobilistica, che deve essere in uno dei comuni in cui ha 
sede una delle autoscuole consorziate; 

   e)   il tipo di corsi di formazione svolti dal centro di 
istruzione automobilistica. 

 4. Con la dichiarazione di inizio attività di cui al com-
ma 3, il legale rappresentante del consorzio presenta alla 
provincia territorialmente competente dichiarazione so-
stitutiva di atto di notorietà comprovante la conformità 
dei locali, dell’arredamento didattico e del materiale per 
le lezioni teoriche e per le esercitazioni di guida alle pre-
scrizioni di cui rispettivamente agli articoli 3, 4, 5 e 6, 
con esclusione del veicolo utile al conseguimento della 
patente di categoria B. Tale veicolo deve tuttavia essere 
in dotazione al centro di istruzione automobilistica che 
svolge i corsi di formazione di insegnanti e di istruttori 
ai sensi dell’articolo 123, comma 10  -bis  , lettera   a)  , del 
decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285. 

 5. Qualora al centro di istruzione automobilistica sia 
stata demandata esclusivamente la formazione pratica dei 
conducenti, la dichiarazione di cui al comma 4, relativa 
ai locali, può essere resa solo con riferimento alle pre-
scrizione di cui all’articolo 3, comma 1, lettere   b)   e   c)  . 
Qualora al centro di istruzione automobilistica siano state 
demandate solo alcune tipologie di corsi di formazione, 
teorici o pratici, dei conducenti, la dichiarazione di cui al 
comma 4, relativa al materiale per le lezioni teoriche e per 
le esercitazioni di guida, è resa solo con riferimento alla 
dotazione di tale materiale prescritta per l’espletamento 
della relativa attività. 

 6. Alla dichiarazione di inizio attività di cui al com-
ma 3, presentata in conformità alle prescrizioni di cui al 
medesimo comma 3 ed al comma 4, si applicano le dispo-
sizioni di cui all’articolo 123, comma 7  -bis  , del decreto 
legislativo 30 aprile 1992, n. 285. 

 7. Ogni variazione dei dati relativi alle comunicazio-
ni di cui al comma 3, ovvero alla dichiarazione di cui al 
comma 4, è tempestivamente comunicata dal legale rap-
presentante del consorzio alla provincia territorialmente 
competente. 

 8. Ai centri di istruzione automobilistica confl uiscono 
solo gli allievi iscritti presso le autoscuole consorziate 
aderenti al centro stesso. A tal fi ne è redatto apposito re-
gistro conforme all’allegato 9. Non è consentito iscrivere 
allievi direttamente al centro. 

 9. Ciascuna autoscuola consorziata svolge per i propri 
allievi corsi di formazione dei conducenti per il consegui-
mento della patente della categoria B, ai sensi dell’artico-
lo 123, comma 7, del decreto legislativo 30 aprile 1992, 
n. 285: a tal fi ne, dispone dei locali e dell’arredamento 
didattico di cui agli articoli 3 e 4 nonché, limitatamen-
te a quanto necessario per i predetti corsi, del materiale 
didattico per le lezioni teoriche e per le esercitazioni di 
guida di cui agli articoli 5 e 6 e dei docenti di cui all’arti-
colo 8. Può altresì svolgere ulteriori corsi di formazione, 
anche solo teorici o solo pratici, per il conseguimento di 
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una o più delle altre categorie di patenti e dei documenti 
di abilitazione e di qualifi cazione professionale, in favore 
degli allievi iscritti nei propri registri e non demandati al 
centro di istruzione automobilistica, a condizione di di-
sporre del predetto materiale didattico di cui agli articoli 
5 e 6 e dei docenti di cui all’articolo 8, prescritti per la 
tipologia di corsi svolti.». 

  2. Dopo l’articolo 7 è inserito il seguente:  
 «Art. 7  -bis      (Disposizioni comuni alle autoscuole ed 

ai centri di istruzione automobilistica concernenti i vei-
coli utili per le esercitazioni di guida    )    . —    1. I veicoli in 
dotazione alle autoscuole ovvero ai centri di istruzione 
automobilistica, ai sensi rispettivamente degli articoli 6 e 
7, comma 4, sono muniti di doppio comando almeno per 
la frizione ed il freno, ad esclusione di quelli di categoria 
AM, A1, A2, A e B1. L’installazione dei doppi comandi 
risulta dalla carta di circolazione. I veicoli dotati di doppi 
comandi sono altresì dotati di un dispositivo elettronico 
protetto, idoneo a rilevare la tipologia del percorso, la du-
rata della guida, sia in sede di esercitazioni sia in sede 
di prova di verifi ca delle capacità e dei comportamenti. 
Tale dispositivo deve essere conforme alle caratteristiche 
tecniche da stabilirsi con apposito decreto del Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti. 

 2. Fatto salvo quanto previsto dal comma 3, i veicoli 
in dotazione alle autoscuole ovvero ai centri di istruzione 
automobilistica, per le esercitazioni e per la prova di veri-
fi ca delle capacità e dei comportamenti utili al consegui-
mento delle patenti di guida, sono immatricolati rispetti-
vamente a nome del titolare dell’autoscuola ovvero del 
consorzio che ha costituito il centro di istruzione. È am-
messo il ricorso all’utilizzo dello strumento contrattuale 
del leasing, nonché della locazione senza conducente che 
ricada nell’ambito di applicazione dell’articolo 94, com-
ma 4  -bis  , del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285. 

  3. Possono essere messi a disposizione di un’autoscuo-
la o di un centro di istruzione automobilistica i veicoli 
utili per le esercitazioni e per la prova di verifi ca delle 
capacità e dei comportamenti per il conseguimento:  

   a)   della patente di categoria B con il codice UE ar-
monizzato 96, di cui all’articolo 116, comma 3, lettera   f)  , 
terzo e quarto periodo, del decreto legislativo 30 aprile 
1992, n. 285, nonché per il conseguimento delle patenti 
di guida speciali e quelle delle categorie B1 e BE. Tali 
veicoli possono essere messi a disposizione dall’allievo 
dell’autoscuola e del centro di istruzione automobilistica, 
o da terzi, proprietari, usufruttuari, locatari con facoltà di 
acquisto o venditori con patto di riservato dominio. Qua-
lora la disponibilità da parte di un terzo, in sede di prova 
di verifi ca delle capacità e dei comportamenti, sia consen-
tita a titolo oneroso, tali veicoli sono dotati del dispositivo 
elettronico di cui al comma 1, terzo e quarto periodo; 

   b)   delle patenti di categoria C1, C1E, D1 e D1E. Tali 
veicoli possono essere messi a disposizione, a qualun-
que titolo, da altri consorzi o altre autoscuole, entrambi 
ricompresi nell’ambito territoriale della medesima pro-
vincia o in quello di cui all’articolo 7, comma 2. Al fi ne 
di comprovare la disponibilità di tali veicoli, l’autoscuola 
o il centro di istruzione automobilistica presentano alla 
provincia territorialmente competente apposita comuni-
cazione recante, tra l’altro, i numeri di targa degli stessi, 

il titolo della disponibilità e la durata. La predetta comu-
nicazione può eventualmente essere resa anche in sede di 
presentazione rispettivamente della dichiarazione di ini-
zio attività di cui all’articolo 123, comma 3, del decreto 
legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e della dichiarazione di 
cui all’articolo 7, comma 4. 

 4. I veicoli utili al conseguimento delle patenti di guida 
di categoria AM, A1, A2, A, B e quelli di cui al comma 3, 
lettera   a)  , quando sono in dotazione ad un’autoscuola 
o ad un centro di istruzione automobilistica ai sensi del 
comma 2, possono essere utilizzati per uso privato a con-
dizione di rinunciare all’agevolazione fi scale sulla tassa 
di proprietà e che, ove presenti, i doppi comandi siano 
resi inoperanti. 

 5. I veicoli utili al conseguimento delle patenti di guida 
di categoria C, CE, D e DE, attrezzati conformemente alle 
disposizioni emanate dal Capo del Dipartimento per i tra-
sporti, la navigazione ed i sistemi informativi e statistici 
del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, ai sensi 
dell’articolo 203, comma 2, lettera   ii)  , del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 16 dicembre 1992, n. 495, oltre 
che ad uso esclusivo di autoscuola, sono considerati ad 
uso speciale ai sensi dell’articolo 54, comma 1, lettera   g)  , 
del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285. Le disposi-
zioni di cui al periodo precedente si applicano ai veicoli 
di cui al comma 3, lettera   b)  , quando sono in dotazione ad 
un’autoscuola o ad un centro di istruzione automobilistica 
ai sensi del comma 2. 

 6. I veicoli di cui ai commi 4 e 5 possono essere uti-
lizzati anche per il trasporto degli allievi da e per la sede 
d’esame, nonché per ogni incombenza connessa all’eser-
cizio dell’attività di autoscuola o del centro di istruzione 
automobilistica. 

 7. Non è ammessa la comproprietà o la dotazione a 
titolo di leasing o locazione senza conducente ai sen-
si dell’articolo 94, comma 4  -bis  , del decreto legislativo 
30 aprile 1992, n. 285, dei veicoli tra due o più titolari 
di autoscuola o tra due o più consorzi di cui all’artico-
lo 123, comma 7, secondo periodo, del predetto decreto 
legislativo. I veicoli in dotazione, ai sensi del comma 2, al 
medesimo titolare di autoscuola possono essere utilizzati 
presso tutte le sedi dell’autoscuola operanti in un’unica 
provincia, ferma restando la dotazione minima per cia-
scuna di tali sedi di almeno un veicolo utile al consegui-
mento della patente di categoria B. 

 8. In caso di documentato guasto dell’unico veicolo 
utile a conseguire una determinata categoria di patente, 
l’autoscuola o il centro di istruzione automobilistica pos-
sono utilizzare, anche per gli esami, un veicolo conferito 
in disponibilità da un’altra autoscuola o da un centro di 
istruzione automobilistica, per un periodo non superiore 
a trenta giorni, previa comunicazione alla provincia, che 
può prorogare detto termine sulla base di motivate e do-
cumentate esigenze. 

 9. L’inserimento dei veicoli nel parco veicolare di 
un’autoscuola o di un centro di istruzione automobilisti-
ca, ovvero la relativa dismissione, sono comunicati alla 
provincia territorialmente competente entro otto gior-
ni lavorativi decorrenti dalla data di stipula del negozio 
giuridico dal quale gli stessi derivano. Qualora, a seguito 
della dismissione di un veicolo, lo stesso sia ceduto ad 
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un soggetto diverso da un titolare di autoscuola o da un 
consorzio, il cedente richiede l’aggiornamento della carta 
di circolazione ai sensi dell’articolo 78 del decreto legi-
slativo 30 aprile 1992, n. 285. 

 10. Per i veicoli in dotazione, le autoscuole ed i centri 
di istruzione automobilistica ottemperano alle disposizio-
ni di cui all’articolo 193, comma 1, del decreto legislativo 
30 aprile 1992, n. 285, e provvedono anche alla copertura 
assicurativa della circolazione durante le esercitazioni di 
guida e l’effettuazione degli esami. 

  11. Se un’autoscuola o un centro di istruzione auto-
mobilistica sono provvisti di spazi dichiarati idonei dal 
Dipartimento per i trasporti la navigazione ed i sistemi 
informativi e statistici, le prove di capacità e di compor-
tamento per il conseguimento delle patenti di guida di ca-
tegoria AM, A1, A2 ed A possono essere sostenute presso 
tali spazi da:  

   a)   allievi rispettivamente dell’autoscuola e delle au-
toscuole consorziate; 

   b)   altri candidati, eventualmente anche iscritti presso 
altre autoscuole, consorziate o non consorziate, qualora 
l’autoscuola o il centro di istruzione automobilistica ne 
consentano la disponibilità.».   

  Art. 6.
      Modifi che all’articolo 8 ed abrogazione degli articoli 9, 

10 ed 11, del decreto 17 maggio 1995, n. 317    

      1. L’articolo 8 del decreto 17 maggio 1995, n. 317, è 
sostituito dal seguente:  

 «Art. 8    (Personale docente    )    . —    1. Per ciascuna sede 
l’autoscuola deve avere in organico almeno un insegnante 
di teoria ed un istruttore di guida, abilitati, ovvero un sog-
getto titolare di entrambe le abilitazioni. Una o entrambe 
le funzioni possono essere svolte dal titolare dell’auto-
scuola ovvero dal responsabile didattico di cui all’artico-
lo 123, comma 4, del decreto legislativo 30 aprile 1992, 
n. 285. 

 2. Presso il centro di istruzione automobilistica, al qua-
le sia stata demandata dalle autoscuole aderenti la for-
mazione teorica dei conducenti, deve essere in organico 
almeno un insegnante di teoria abilitato; qualora sia stata 
demandata la formazione pratica, deve essere in organico 
almeno un istruttore di guida abilitato; qualora siano state 
demandate entrambe le formazioni, devono essere in or-
ganico almeno un insegnante di teoria ed un istruttore di 
guida abilitati, ovvero un soggetto titolare di entrambe le 
abilitazioni. Una o entrambe le funzioni possono essere 
svolte dal responsabile del centro di istruzione automo-
bilistica; è consentito altresì al centro stesso di avvaler-
si del personale docente delle autoscuole che lo hanno 
costituito. 

 3. L’autoscuola o il centro d’istruzione automobilistica 
deve avere a disposizione almeno un istruttore di guida, 
oltre a quanto previsto ai commi 1 ed 2, qualora risulti 
che siano stati iscritti nei registri e direttamente presentati 
agli esami, allievi in numero superiore a 160 nel corso 
dell’anno ad esclusione di quelli eventualmente inviati al 
centro di istruzione, dei candidati ai certifi cati di abilita-
zione professionale e delle revisioni di patente. 

 4. Se un’autoscuola o un centro di istruzione automo-
bilistica rimangono sprovvisti dell’unico insegnante o 
istruttore di cui dispongono e non hanno, per accertate 
diffi coltà di reperimento, la possibilità di sostituirlo im-
mediatamente con un altro, la provincia territorialmente 
competente può consentire che il titolare dell’autoscuola 
o il responsabile del centro di istruzione automobilistica 
possano utilizzare, quale supplente temporaneo, per non 
più di sei mesi, un insegnante o istruttore di altra auto-
scuola o centro di istruzione già autorizzati, in modo da 
assicurare il regolare funzionamento della stessa in re-
lazione al numero degli allievi. Il predetto termine può 
essere prorogato, anche più di una volta e comunque per 
non oltre complessivi diciotto mesi di proroga, per moti-
vate e documentate esigenze, qualora trattasi del titolare 
dell’autoscuola, del responsabile didattico di cui all’arti-
colo 123, comma 4, del decreto legislativo 30 aprile 1992, 
n. 285, o del responsabile del centro di istruzione automo-
bilistica, di cui all’articolo 7, comma 3, lettera   b)  . 

 5. L’autoscuola o il centro di istruzione automobilistica 
possono utilizzare a tempo parziale insegnanti ed istrut-
tori regolarmente abilitati nonché lavoratori autonomi 
anch’essi regolarmente abilitati. Al personale docente di 
più autoscuole, appartenenti ad un titolare o ad una socie-
tà, è consentita la mobilità presso le diverse sedi. 

 6. Gli istruttori abilitati e autorizzati che hanno su-
perato il limite di età di sessantotto anni, di cui all’ar-
ticolo 115, comma 2, lettera   a)  , del decreto legislativo 
30 aprile 1992, n. 285, possono continuare a svolgere le 
proprie funzioni, purché mantengano la titolarità della pa-
tente di guida della categoria C o CE, con gli autoveicoli 
per i quali è valida la patente di cui sono titolari, purché la 
massa autorizzata, se trattasi di autotreni o autoarticolati, 
non sia superiore a 20t. 

 7. Gli insegnanti e gli istruttori sono autorizzati ad 
esercitare l’attività presso un’autoscuola o un centro di 
istruzione automobilistica dalla provincia territorialmen-
te competente in ragione del luogo ove questi ultimi han-
no sede.». 

 2. Gli articoli 9, 10 ed 11 del decreto 17 maggio 1995, 
n. 317, sono abrogati.   

  Art. 7.
      Modifi che all’articolo 12 del decreto 

17 maggio 1995, n. 317    

      1. L’articolo 12 del decreto 17 maggio 1995, n. 317, è 
sostituito dal seguente:  

 «Art. 12    (Durata minima delle lezioni teoriche e delle 
esercitazioni pratiche    )    . —    1. I corsi di formazione teorica 
per il conseguimento delle patenti di categoria AM, anche 
speciale, hanno durata non inferiore a tredici ore. I corsi 
di formazione teorica per il conseguimento delle patenti 
di categoria A1, A2, A, B1, B, C1, C, D1, D, anche spe-
ciali, hanno durata non inferiore a venti ore. 

  2. Hanno durata non inferiore a cinque ore, i corsi di 
formazione teorica per sostenere l’esame di revisione del-
la patente posseduta ovvero per il conseguimento di una 
patente di guida:  

   a)   di categoria BE; 



—  25  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 6317-3-2014

   b)   da parte di un candidato che non abbia conse-
guito l’idoneità in una prova d’esame o che sia stato re-
spinto alla seconda prova di verifi ca delle capacità e dei 
comportamenti. 

 3. I corsi per il conseguimento del certifi cato di abili-
tazione professionale di tipo KA e KB hanno durata non 
inferiore a dieci ore. 

 4. Ciascuna lezione dei corsi di formazione di cui ai 
commi 1, 2 e 3 ha durata non inferiore ad un’ora. 

 5. Ciascuna lezione di guida ha durata di almeno trenta 
minuti.».   

  Art. 8.
      Modifi che all’articolo 13 del decreto

17 maggio 1995, n. 317    

      1. All’articolo 13 del decreto 17 maggio 1995, n. 317, 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   nella rubrica, le parole «e schede» sono soppresse; 
   b)   al comma 1, dopo le parole: «centri di istruzio-

ne» è aggiunta la seguente: «automobilistica»; le parole: 
«dall’autorità competente al rilascio dell’autorizzazione 
all’esercizio dell’attività di autoscuola» sono sostituite 
dalle seguenti: «dalla provincia a cui compete la vigi-
lanza sui medesimi soggetti» e le lettere   b)  ,   c)   e   d)   sono 
abrogate; 

   c)   al comma 2, le parole: «I documenti di cui alle 
lettere   b)  ,   c)  ,   d)   ed   e)   di cui al comma 1 devono esse-
re redatti e tenuti dal centro di istruzione» sono sostitu-
ite dalle seguenti: «Il registro di cui al comma 1, lettera 
  e)  , deve essere redatto e tenuto dal centro di istruzione 
automobilistica»; 

   d)   al comma 3, le parole: «Tale centro» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «Il centro di istruzione automobili-
stica» e le parole: «in apposito registro» sono sostituite 
dalle seguenti: «nel registro di cui al comma 1, lettera   e)  »; 

   e)    il comma 4 è sostituito dal seguente:  
 «4. Il registro di iscrizione ed il registro degli al-

lievi trasferiti al centro di istruzione automobilistica sono 
conformi ai modelli di cui agli allegati 3 e 9 del presente 
regolamento».   

  Art. 9.
      Modifi che all’articolo 14 del decreto

17 maggio 1995, n. 317    

      1. All’articolo 14 del decreto 17 maggio 1995, n. 317, 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    il comma 1 è sostituito dal seguente:  
 «1. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 20, 

comma 6, della legge 29 luglio 2010, n. 120, le auto-
scuole che, anteriormente alla data del 13 agosto 2010, 
svolgevano attività di formazione dei conducenti per il 
conseguimento delle patenti di guida delle categorie A 
e B, delle patenti speciali corrispondenti e dei relativi 
esami di revisione, ovvero a tal fi ne avevano presentato 
dichiarazione di inizio attività, continuano la predetta at-
tività dotate del solo materiale richiesto dalla normativa 
previgente per l’espletamento delle lezioni teoriche e dei 

veicoli richiesti dall’articolo 6 del presente decreto per 
le esercitazioni di guida, in relazione a tali categorie di 
patenti.»; 

   b)    dopo il comma 1 è inserito il seguente:  

 «1  -bis  . Le autoscuole di cui al comma 1, possono 
estendere la loro attività alla formazione dei conducenti 
per tutte le categorie di patenti e documenti di abilitazio-
ne e qualifi cazione professionale, o dotandosi dei veicoli 
a tal fi ne necessari, ai sensi dell’articolo 7  -bis   o aderendo 
ad un consorzio che ha costituito un centro di istruzione 
automobilistica. In tal caso, sono tenute alla presentazio-
ne di una dichiarazione di inizio attività: si applicano le 
disposizioni di cui all’articolo 123, commi 3 e 7  -bis  , del 
decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285. L’applicazione 
del presente comma non comporta, di per sé, variazio-
ne della titolarità dell’autoscuola. Le predette autoscuole 
non possono, in ogni caso, più svolgere attività di forma-
zione dei conducenti limitatamente al solo conseguimen-
to delle patenti di guida delle categorie A e B.»; 

   c)   il comma 6 è abrogato.   

  Art. 10.

      Disposizioni transitorie    

     1. Le disposizioni di cui all’articolo 14, comma 3, del 
decreto 17 maggio 1995, n. 317, non sono più applicabili 
trascorso un anno dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto. 

 2. Le disposizioni di cui all’articolo 14, commi 4 e 5, 
del decreto 17 maggio 1995, n. 317, non sono più applica-
bili a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto. 

 3. Le disposizioni di cui all’articolo 3, comma 3, del 
decreto 17 maggio 1995, n. 317, come modifi cato dall’ar-
ticolo 2, comma 1, lettera   c)  , si applicano nei confronti 
delle autoscuole che, a decorrere dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto, subentrano nei locali di altre 
autoscuole, già autorizzate alla data del 15 agosto 1995, 
nei confronti delle autoscuole che trasferiscono la pro-
pria sede a causa di sopravvenuta inagibilità dei locali per 
causa di forza maggiore documentabile. 

 4. Fino alla completa predisposizione dei questionari 
di esame informatizzati di cui all’articolo 1, comma 6, 
del decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 
8 gennaio 2013, pubblicato nella    Gazzetta Uffi ciale    n. 25 
del 30 gennaio 2013, recante «Disciplina della prova di 
controllo delle cognizioni e di verifi ca delle capacità e 
dei comportamenti per il conseguimento delle patenti di 
categoria C1, C, D1 e D, anche speciali, C1E, CE, D1E e 
DE», le disposizioni di cui all’articolo 12, comma 2, del 
decreto 17 maggio 1995, n. 317, come modifi cato dall’ar-
ticolo 7 del presente decreto, si applicano anche ai corsi 
di formazione teorica per il conseguimento di una patente 
di guida di categoria C1E, CE, D1E e DE.   
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  Capo  II 

  MODIFICHE AL DECRETO DEL MINISTRO 
DELLE INFRASTRUTTURE E DEI TRASPORTI 
26 GENNAIO 2011, N. 17, CONCERNENTE IL 
REGOLAMENTO RECANTE LA DISCIPLINA 
DEI CORSI DI FORMAZIONE E PROCEDURE 
PER L’ABILITAZIONE DI INSEGNANTI E DI 
ISTRUTTORI DI AUTOSCUOLA.

  Art. 11.
      Modifi che al decreto del Ministro delle infrastrutture 

e dei trasporti 26 gennaio 2011, n. 17, in materia di 
corsi di formazione e procedure per l’abilitazione del 
personale docente di autoscuola.    

      1. Al decreto del Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti 26 gennaio 2011, n. 17, recante la disciplina dei 
corsi di formazione e procedure per l’abilitazione di in-
segnanti ed istruttori di autoscuola, sono apportate le se-
guenti modifi cazioni:  

   a)    all’articolo 1, dopo il comma 1 è inserito il 
seguente:  

 «1  -bis  . La revoca della patente di cui al comma 1, 
lett.   d)  , comporta la decadenza dall’abilitazione.»; 

   b)   all’articolo 4, comma 1, ed all’articolo 9, com-
ma 1, sono aggiunti in fi ne i seguenti periodi: «La for-
mazione periodica è ripetuta con cadenza biennale a de-
correre dalle date di cui al precedente periodo. Il corso di 
formazione periodica può essere frequentato a partire dal 
sesto mese antecedente il compimento del biennio di cui 
al precedente periodo: in tal caso la validità dell’abilita-
zione è rinnovata senza soluzione di continuità. Qualora 
il corso di formazione periodica sia frequentato dopo lo 
scadere del predetto biennio, da tale data di scadenza e 
fi no alla avvenuta frequenza del corso si applicano le di-
sposizioni di cui al comma 2.»; 

   c)    agli articoli 4 e 9, dopo il comma 3 è inserito il 
seguente:  

 «3  -bis  . Non sono ammessi corsi con il sistema 
e-learning.»; 

   d)    all’articolo 6, dopo il comma 1 è inserito il seguente:  
 «1  -bis  . La revoca della patente di cui al comma 1, lett. 

  d)  , comporta la decadenza dall’abilitazione.»; 
   e)   all’articolo 10, comma 1, dopo le parole: «di cui 

all’allegato 2, lettera   A)   ,» sono inserite le seguenti: «rela-
tiva alle peculiarità della guida dei diversi tipi di veicoli 
- Utilizzo dei diversi dispositivi,»; nel comma 2, dopo le 
parole: «secondo il programma di cui all’allegato 1» sono 
inserite le seguenti: «con esclusione delle ore già oggetto 
della parte teorica del programma del corso di formazio-
ne iniziale per istruttori»; dopo il comma 2 è inserito il 
seguente:  

 «2  -bis  . Il soggetto che sia titolare tanto dell’abilitazio-
ne di insegnante quanto di quella di istruttore, conseguite 
ai sensi dei commi 1 e 2, ovvero di una o di entrambe, ai 
sensi della previgente normativa, ottempera all’obbligo 
di formazione periodica per entrambe le abilitazioni fre-
quentando uno solo tra i corsi di cui agli articoli 4 e 9.».   

  Art. 12.
      Entrata in vigore    

     1. Le disposizioni del decreto 17 maggio 1995, n. 317, 
come modifi cate dal Capo I del presente decreto, entrano 
in vigore a decorrere dal quindicesimo giorno successivo 
alla pubblicazione del presente decreto. A decorrere dalla 
predetta data, gli allegati 6, 7 e 8 del decreto 17 maggio 
1995, n. 317, sono abrogati. 

 2. Le disposizioni del decreto del Ministro delle in-
frastrutture e dei trasporti 26 gennaio 2011, n. 17, come 
modifi cate dal Capo II del presente decreto, entrano in 
vigore il giorno successivo a quello di pubblicazione del 
presente decreto nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubbli-
ca italiana. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Roma, 10 gennaio 2014 

 Il Ministro: LUPI 
 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  Registrato alla Corte dei conti l’11 febbraio 2014
Uffi cio controllo atti Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e 
del Ministero dell’ambiente, della tutela del territorio e del mare, 
registro n. 1, foglio n. 762

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-
zione competente per materia, ai sensi dell’art. 10, comma 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazio-
ne dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi -
ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di legge alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti 
legislativi qui trascritti. 

   Note alle premesse:   

  Si riporta il testo dell’articolo 116 e dell’art. 123 del decreto legi-
slativo 30 aprile 1992, n. 285 (Nuovo codice della strada):  

 «Art. 116.    (Patente e abilitazioni professionali per la guida di 
veicoli a motore)   . — 1. Non si possono guidare ciclomotori, motoci-
cli, tricicli, quadricicli e autoveicoli senza aver conseguito la patente 
di guida ed, ove richieste, le abilitazioni professionali. Tali documenti 
sono rilasciati dal competente uffi cio del Dipartimento per i trasporti, 
la navigazione e i sistemi informativi e statistici a soggetti che hanno la 
residenza in Italia ai sensi dell’articolo 118  -bis  . 

 2. Per sostenere gli esami di idoneità per la patente di guida occor-
re presentare apposita domanda al competente uffi cio del Dipartimen-
to per i trasporti, la navigazione ed i sistemi informativi e statistici ed 
essere in possesso dei requisiti fi sici e psichici prescritti. Il Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti, con decreti dirigenziali, stabilisce il 
procedimento per il rilascio, l’aggiornamento e il duplicato, attraverso 
il proprio sistema informatico, delle patenti di guida e delle abilitazioni 
professionali, con l’obiettivo della massima semplifi cazione ammini-
strativa, anche con il coinvolgimento dei medici di cui all’articolo 119, 
dei comuni, delle autoscuole di cui all’articolo 123 e dei soggetti di cui 
alla legge 8 agosto 1991, n. 264. 
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  3. La patente di guida, conforme al modello UE, si distingue nelle 
seguenti categorie ed abilita alla guida dei veicoli per ciascuna di esse 
indicati:  

   a)    AM:  
  1) ciclomotori a due ruote (categoria L1e) con velocità massi-

ma di costruzione non superiore a 45 km/h, la cui cilindrata è inferiore o 
uguale a 50 cm³ se a combustione interna, oppure la cui potenza nomi-
nale continua massima è inferiore o uguale a 4 kW per i motori elettrici;  

  2) veicoli a tre ruote (categoria L2e) aventi una velocità mas-
sima per costruzione non superiore a 45 km/h e caratterizzati da un mo-
tore, la cui cilindrata è inferiore o uguale a 50 cm³ se ad accensione 
comandata, oppure la cui potenza massima netta è inferiore o uguale a 
4 kW per gli altri motori a combustione interna, oppure la cui potenza 
nominale continua massima è inferiore o uguale a 4kW per i motori 
elettrici;  

  3) quadricicli leggeri la cui massa a vuoto è inferiore o pari 
a 350 kg (categoria L6e), esclusa la massa delle batterie per i veicoli 
elettrici, la cui velocità massima per costruzione è inferiore o uguale 
a 45 km/h e la cui cilindrata del motore è inferiore o pari a 50 cm³ per 
i motori ad accensione comandata; o la cui potenza massima netta è 
inferiore o uguale a 4 kW per gli altri motori, a combustione interna; o 
la cui potenza nominale continua massima è inferiore o uguale a 4 kW 
per i motori elettrici;  

   b)    A1:  
  1) motocicli di cilindrata massima di 125 cm³, di potenza mas-

sima di 11 kW e con un rapporto potenza/peso non superiore a 0,1 kW/
kg;  

  2) tricicli di potenza non superiore a 15 kW;  
   c)   A2: motocicli di potenza non superiore a 35 kW con un rap-

porto potenza/peso non superiore a 0,2 kW/kg e che non siano derivati 
da una versione che sviluppa oltre il doppio della potenza massima; 

   d)    A:  
  1) motocicli, ossia veicoli a due ruote, senza carrozzetta (ca-

tegoria L3e) o con carrozzetta (categoria L4e), muniti di un motore con 
cilindrata superiore a 50 cm³ se a combustione interna e/o aventi una 
velocità massima per costruzione superiore a 45 km/h;  

  2) tricicli di potenza superiore a 15 kW, fermo restando quan-
to previsto dall’articolo 115, comma 1, lettera   e)  , numero 1);  

   e)   B1: quadricicli diversi da quelli di cui alla lettera   a)  , nume-
ro 3), la cui massa a vuoto è inferiore o pari a 400 kg (categoria L7e) 
(550 kg per i veicoli destinati al trasporto di merci), esclusa la massa 
delle batterie per i veicoli elettrici, e la cui potenza massima netta del 
motore è inferiore o uguale a 15 kW. Tali veicoli sono considerati come 
tricicli e sono conformi alle prescrizioni tecniche applicabili ai tricicli 
della categoria L5e salvo altrimenti disposto da specifi che disposizioni 
comunitarie; 

   f)   B: autoveicoli la cui massa massima autorizzata non supera 
3500 kg e progettati e costruiti per il trasporto di non più di otto persone 
oltre al conducente; ai veicoli di questa categoria può essere agganciato 
un rimorchio avente una massa massima autorizzata non superiore a 750 
kg. Agli autoveicoli di questa categoria può essere agganciato un rimor-
chio la cui massa massima autorizzata superi 750 kg, purché la massa 
massima autorizzata di tale combinazione non superi 4250 kg. Qualora 
tale combinazione superi 3500 chilogrammi, è richiesto il superamento 
di una prova di capacità e comportamento su veicolo specifi co. In caso 
di esito positivo, è rilasciata una patente di guida che, con un apposito 
codice comunitario, indica che il titolare può condurre tali complessi 
di veicoli; 

   g)   BE: complessi di veicoli composti di una motrice della cate-
goria B e di un rimorchio o semirimorchio: questi ultimi devono avere 
massa massima autorizzata non superiore a 3500 kg; 

   h)   C1: autoveicoli diversi da quelli delle categorie D1 o D la 
cui massa massima autorizzata è superiore a 3500 kg, ma non supe-
riore a 7500 kg, progettati e costruiti per il trasporto di non più di otto 
passeggeri, oltre al conducente; agli autoveicoli di questa categoria può 
essere agganciato un rimorchio la cui massa massima autorizzata non 
sia superiore a 750 kg; 

   i)    C1E:  
  1) complessi di veicoli composti di una motrice rientrante nel-

la categoria C1 e di un rimorchio o di un semirimorchio la cui massa 
massima autorizzata è superiore a 750 kg, sempre che la massa autoriz-
zata del complesso non superi 12000 kg;  

  2) complessi di veicoli composti di una motrice rientrante 
nella categoria B e di un rimorchio o di un semirimorchio la cui massa 
autorizzata è superiore a 3500 kg, sempre che la massa autorizzata del 
complesso non superi 12000 kg;  

   l)   C: autoveicoli diversi da quelli delle categorie D1 o D la cui 
massa massima autorizzata è superiore a 3500 kg e progettati e costruiti 
per il trasporto di non più di otto passeggeri, oltre al conducente; agli 
autoveicoli di questa categoria può essere agganciato un rimorchio la 
cui massa massima autorizzata non superi 750 kg; 

   m)   CE: complessi di veicoli composti di una motrice rientrante 
nella categoria C e di un rimorchio o di un semirimorchio la cui massa 
massima autorizzata superi 750 kg; 

   n)   D1: autoveicoli progettati e costruiti per il trasporto di non 
più di 16 persone, oltre al conducente, e aventi una lunghezza massima 
di 8 metri; agli autoveicoli di questa categoria può essere agganciato un 
rimorchio la cui massa massima autorizzata non superi 750 kg; 

   o)   D1E: complessi di veicoli composti da una motrice rientrante 
nella categoria D1 e da un rimorchio la cui massa massima autorizzata 
è superiore a 750 kg; 

   p)   D: autoveicoli progettati e costruiti per il trasporto di più di 
otto persone oltre al conducente; a tali autoveicoli può essere agganciato 
un rimorchio la cui massa massima autorizzata non superi 750 kg; 

   q)   DE: complessi di veicoli composti da una motrice rientrante 
nella categoria D e da un rimorchio la cui massa massima autorizzata 
supera 750 kg. 

 4. I mutilati ed i minorati fi sici, anche se affetti da più minorazioni, 
possono conseguire la patente speciale delle categorie AM, A1, A2, A, 
B1, B, C1, C, D1 e D, anche se alla guida di veicoli trainanti un rimor-
chio la cui massa massima autorizzata non superi 750 kg. Le suddette 
patenti possono essere limitate alla guida di veicoli di particolari tipi e 
caratteristiche, e possono indicare determinate prescrizioni in relazione 
all’esito degli accertamenti di cui all’articolo 119, comma 4. Le limita-
zioni devono essere riportate sulla patente utilizzando i codici comuni-
tari armonizzati, ovvero i codici nazionali stabiliti dal Dipartimento per 
i trasporti, la navigazione e i sistemi informativi e statistici. Ai titolari di 
patente B speciale è vietata la guida di autoambulanze. 

 5. La patente di guida conseguita sostenendo la prova pratica su 
veicolo munito di cambio di velocità automatico consente di condurre 
solo veicoli muniti di tale tipo di cambio. Per veicolo dotato di cambio 
automatico si intende un veicolo nel quale non è presente il pedale della 
frizione o la leva manuale per la frizione, per le categorie A, A2 o A1. 

 6. La validità della patente può essere estesa dal competente uffi cio 
del Dipartimento per i trasporti, la navigazione ed i sistemi informativi 
e statistici, previo accertamento dei requisiti fi sici e psichici ed esame, a 
categorie di patente diversa da quella posseduta. 

 7. Si può essere titolari di un’unica patente di guida rilasciata 
da uno Stato membro dell’Unione europea o dello Spazio economico 
europeo. 

 8. Ai fi ni del servizio di noleggio con conducente per trasporto di 
persone, di cui all’articolo 85, comma 2, lettere   a)  ,   b)     c)   e   d)  , e di ser-
vizio di piazza con autovetture con conducente, di cui all’articolo 86, i 
conducenti, di età non inferiore a ventuno anni, conseguono un certifi -
cato di abilitazione professionale di tipo KA, se per la guida del veicolo 
adibito ai predetti servizi è richiesta la patente di guida di categoria A1, 
A2 o A, ovvero di tipo KB, se per la guida del veicolo adibito ai predetti 
servizi è richiesta la patente di guida di categoria B1 o B. 

 9. I certifi cati di abilitazione professionale di cui al comma 8 sono 
rilasciati dal competente uffi cio del Dipartimento per i trasporti, la navi-
gazione ed i sistemi informativi e statistici, sulla base dei requisiti, delle 
modalità e dei programmi di esame stabiliti nel regolamento. Ai fi ni del 
conseguimento del certifi cato di abilitazione professionale di tipo KA 
è necessario che il conducente abbia la patente di categoria A1, A2 o 
A; ai fi ni del conseguimento del certifi cato di abilitazione professionale 
di tipo KB è necessario che il conducente abbia almeno la patente di 
categoria B1. 

 10. I mutilati ed i minorati fi sici, qualora in possesso almeno delle 
patenti speciali corrispondenti a quelle richieste dal comma 9, possono 
conseguire i certifi cati di abilitazione professionale di tipo KA e KB, 
previa verifi ca della sussistenza dei requisiti di idoneità fi sica e psichica 
da parte della commissione medica locale, di cui all’articolo 119, com-
ma 4, sulla base delle indicazioni alla stessa fornite dal comitato tecnico, 
ai sensi dell’articolo 119, comma 10. 

 11. Quando richiesto dalle disposizioni comunitarie, come recepite 
nell’ordinamento interno, i conducenti titolari di patente di guida di ca-
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tegoria C1 o C, anche speciale, ovvero C1E o CE, conseguono la carta 
di qualifi cazione del conducente per il trasporto di cose ed i conducenti 
titolari di patente di guida di categoria D1, D1E, D e DE conseguo-
no la carta di qualifi cazione del conducente per il trasporto di persone. 
Quest’ultima è sempre richiesta nel caso di trasporto di scolari. 

 12. Nei casi previsti dagli accordi internazionali cui l’Italia abbia 
aderito, per la guida di veicoli adibiti a determinati trasporti professio-
nali, i titolari di patente di guida valida per la prescritta categoria de-
vono inoltre conseguire il relativo certifi cato di abilitazione, idoneità, 
capacità o formazione professionale, rilasciato dal competente uffi cio 
del Dipartimento per i trasporti, la navigazione ed i sistemi informativi 
e statistici. Tali certifi cati non possono essere rilasciati ai mutilati e ai 
minorati fi sici. 

 13. L’annotazione del trasferimento di residenza da uno ad un altro 
comune o il cambiamento di abitazione nell’ambito dello stesso comu-
ne, viene effettuata dal competente uffi cio centrale del Dipartimento per 
i trasporti, la navigazione e i sistemi informativi e statistici che aggiorna 
il dato nell’anagrafe nazionale degli abilitati alla giuda. A tale fi ne, i 
comuni trasmettono al suddetto uffi cio, per via telematica o su supporto 
magnetico secondo i tracciati record prescritti dal Dipartimento per i tra-
sporti, la navigazione e i sistemi informativi e statistici, notizia dell’av-
venuto trasferimento di residenza, nel termine di un mese decorrente 
dalla data di registrazione della variazione anagrafi ca. 

 14. Chiunque, avendo la materiale disponibilità di un veicolo, lo 
affi da o ne consente la guida a persona che non abbia conseguito la 
corrispondente patente di guida, o altra abilitazione prevista ai commi 
8, 10, 11 e 12, se prescritta, è soggetto alla sanzione amministrativa del 
pagamento di una somma da euro 389 ad euro 1.559. 

 15. Chiunque conduce veicoli senza aver conseguito la corrispon-
dente patente di guida è punito con l’ammenda da 2.257 euro a 9.032 
euro; la stessa sanzione si applica ai conducenti che guidano senza pa-
tente perché revocata o non rinnovata per mancanza dei requisiti fi sici 
e psichici. Nell’ipotesi di recidiva nel biennio si applica altresì la pena 
dell’arresto fi no ad un anno. Per le violazioni di cui al presente comma 
è competente il tribunale in composizione monocratica. 

 15  -bis  . Il titolare di patente di guida di categoria A1 che guida vei-
coli per i quali è richiesta la patente di categoria A2, il titolare di patente 
di guida di categoria A1 o A2 che guida veicoli per i quali è richiesta la 
patente di categoria A, ovvero titolare di patente di guida di categoria 
B1, C1 o D1 che guida veicoli per i quali è richiesta rispettivamente la 
patente di categoria B, C o D, è soggetto alla sanzione amministrativa 
del pagamento di una somma da 1.000 euro a 4.000 euro. Si applica la 
sanzione accessoria della sospensione della patente di guida posseduta 
da quattro a otto mesi, secondo le norme del capo I, sezione II, del titolo 
VI. 

 16. Fermo restando quando previsto da specifi che disposizioni, 
chiunque guida veicoli essendo munito della patente di guida ma non 
di altra abilitazione di cui ai commi 8, 10, 11 e 12, quando prescritta, è 
soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da 
euro 400 ad euro 1.600. 

 17. Alle violazioni di cui al comma 15 consegue la sanzione acces-
soria del fermo amministrativo del veicolo per un periodo di tre mesi, o 
in caso di recidiva delle violazioni, la sanzione accessoria della confi sca 
amministrativa del veicolo. Quando non è possibile disporre il fermo 
amministrativo o la confi sca del veicolo, si applica la sanzione acces-
soria della sospensione della patente di guida eventualmente posseduta 
per un periodo da tre a dodici mesi. Si osservano le norme di cui al capo 
II, sezione II, del titolo VI. 

 18. Le violazioni delle disposizioni di cui al comma 16 importano 
la sanzione accessoria del fermo amministrativo del veicolo per giorni 
sessanta, secondo le norme del capo I, sezione II, del titolo VI.» 

 «Art. 123.    (Autoscuole)    — 1. Le scuole per l’educazione stradale, 
l’istruzione e la formazione dei conducenti sono denominate autoscuole. 

 2. Le autoscuole sono soggette a vigilanza amministrativa e tecnica 
da parte delle province, alle quali compete inoltre l’applicazione delle 
sanzioni di cui al comma 11  -bis  . 

 3. I compiti delle province in materia di dichiarazioni di inizio at-
tività e di vigilanza amministrativa sulle autoscuole sono svolti sulla 
base di apposite direttive emanate dal Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti, nel rispetto dei princìpi legislativi ed in modo uniforme per la 
vigilanza tecnica sull’insegnamento. 

 4. Le persone fi siche o giuridiche, le società, gli enti possono pre-
sentare l’apposita dichiarazione di inizio attività. Il titolare deve avere la 
proprietà e gestione diretta, personale, esclusiva e permanente dell’eser-
cizio, nonché la gestione diretta dei beni patrimoniali dell’autoscuola, 

rispondendo del suo regolare funzionamento nei confronti del conce-
dente; nel caso di apertura di ulteriori sedi per l’esercizio dell’attività 
di autoscuola, per ciascuna deve essere dimostrato il possesso di tutti i 
requisiti prescritti, ad eccezione della capacità fi nanziaria che deve esse-
re dimostrata per una sola sede, e deve essere preposto un responsabile 
didattico, in organico quale dipendente o collaboratore familiare ovvero 
anche, nel caso di società di persone o di capitali, quale rispettivamente 
socio o amministratore, che sia in possesso dei requisiti di cui al com-
ma 5, ad eccezione della capacità fi nanziaria. 

 5. La dichiarazione può essere presentata da chi abbia compiuto 
gli anni ventuno, risulti di buona condotta e sia in possesso di adegua-
ta capacità fi nanziaria, di diploma di istruzione di secondo grado e di 
abilitazione quale insegnante di teoria e istruttore di guida con almeno 
un’esperienza biennale, maturata negli ultimi cinque anni. Per le perso-
ne giuridiche i requisiti richiesti dal presente comma, ad eccezione della 
capacità fi nanziaria che deve essere posseduta dalla persona giuridica, 
sono richiesti al legale rappresentante. 

 6. La dichiarazione non può essere presentata dai delinquenti abi-
tuali, professionali o per tendenza e da coloro che sono sottoposti a mi-
sure amministrative di sicurezza personali o alle misure di prevenzione 
previste dall’art. 120, comma 1. 

 7. L’autoscuola deve svolgere l’attività di formazione dei condu-
centi per il conseguimento di patente di qualsiasi categoria, possedere 
un’adeguata attrezzatura tecnica e didattica e disporre di insegnanti ed 
istruttori riconosciuti idonei dal Ministero delle infrastrutture e dei tra-
sporti, che rilascia specifi co attestato di qualifi ca professionale. Qua-
lora più scuole autorizzate si consorzino e costituiscano un centro di 
istruzione automobilistica, riconosciuto dall’uffi cio competente del Di-
partimento per i trasporti terrestri. Secondo criteri uniformi fi ssati con 
decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, le medesime au-
toscuole possono demandare, integralmente o parzialmente, al centro di 
istruzione automobilistica la formazione dei conducenti per il consegui-
mento di tutte le categorie di patenti, anche speciali, fatta eccezione per 
quella di categoria B, e dei documenti di abilitazione e di qualifi cazione 
professionale. In caso di applicazione del periodo precedente, le dota-
zioni complessive, in personale e in attrezzature, delle singole autoscuo-
le consorziate possono essere adeguatamente ridotte. 

 7  -bis  . In ogni caso l’attività non può essere iniziata prima della 
verifi ca del possesso dei requisiti prescritti. La verifi ca di cui al presente 
comma è ripetuta successivamente ad intervalli di tempo non superiori 
a tre anni. 

  8. L’attività dell’autoscuola è sospesa per un periodo da uno a tre 
mesi quando:  

    a)   l’attività dell’autoscuola non si svolga regolarmente;  
    b)   il titolare non provveda alla sostituzione degli insegnanti o 

degli istruttori che non siano più ritenuti idonei dal competente uffi cio 
del Dipartimento per i trasporti terrestri;  

    c)   il titolare non ottemperi alle disposizioni date dall’uffi cio 
competente del Dipartimento per i trasporti terrestri ai fi ni del regolare 
funzionamento dell’autoscuola.  

  9. L’esercizio dell’autoscuola è revocato quando:  
    a)   siano venuti meno la capacità fi nanziaria e i requisiti morali 

del titolare;  
    b)   venga meno l’attrezzatura tecnica e didattica dell’autoscuola;  
    c)   siano stati adottati più di due provvedimenti di sospensione 

in un quinquennio.  
 9  -bis  . In caso di revoca per sopravvenuta carenza dei requisiti mo-

rali del titolare, a quest’ultimo è parimenti revocata l’idoneità tecnica. 
L’interessato potrà conseguire una nuova idoneità trascorsi cinque anni 
dalla revoca o a seguito di intervenuta riabilitazione. 

 10. Il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti stabilisce, con pro-
pri decreti: i requisiti minimi di capacità fi nanziaria; i requisiti di idonei-
tà, i corsi di formazione iniziale e periodica, con i relativi programmi, 
degli insegnanti e degli istruttori delle autoscuole per conducenti; le 
modalità di svolgimento delle verifi che di cui al comma 7  -bis  ; i criteri 
per l’accreditamento da parte delle regioni e delle province autonome 
dei soggetti di cui al comma 10  -bis  , lettera   b)  ; le prescrizioni sui loca-
li e sull’arredamento didattico, anche al fi ne di consentire l’eventuale 
svolgimento degli esami, nonché la durata dei corsi; i programmi di 
esame per l’accertamento della idoneità tecnica degli insegnanti e degli 
istruttori, cui si accede dopo la citata formazione iniziale; i programmi 
di esame per il conseguimento della patente di guida. 
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 10  -bis   . I corsi di formazione degli insegnanti e degli istruttori delle 
autoscuole, di cui al comma 10, sono organizzati:  

    a)   dalle autoscuole che svolgono l’attività di formazione dei 
conducenti per il conseguimento di qualsiasi categoria di patente ovve-
ro dai centri di istruzione automobilistica riconosciuti per la formazione 
integrale;  

    b)   da soggetti accreditati dalle regioni o dalle province autono-
me di Trento e di Bolzano, sulla base della disciplina quadro di settore 
defi nita con l’intesa stipulata in sede di Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano il 20 marzo 2008, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 18 del 
23 gennaio 2009, nonché dei criteri specifi ci dettati con il decreto del 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti di cui al comma 10.  

 11. Chiunque gestisce un’autoscuola senza la dichiarazione di ini-
zio attività o i requisiti prescritti è soggetto alla sanzione amministrativa 
del pagamento di una somma da euro 10.793 ad euro 16.189. Dalla vio-
lazione consegue la sanzione amministrativa accessoria dell’immediata 
chiusura dell’autoscuola e di cessazione della relativa attività, ordinata 
dal competente uffi cio secondo le norme di cui al capo I, sezione II, del 
titolo VI. 

 11  -bis  . L’istruzione o la formazione dei conducenti impartita in 
forma professionale o, comunque, a fi ne di lucro al di fuori di quanto di-
sciplinato dal presente articolo costituisce esercizio abusivo dell’attività 
di autoscuola. Chiunque esercita o concorre ad esercitare abusivamente 
l’attività di autoscuola è soggetto alla sanzione amministrativa del paga-
mento di una somma da euro 10.793 ad euro 16.189. Si applica inoltre il 
disposto del comma 9  -bis   del presente articolo. 

 11  -ter   . Lo svolgimento dei corsi di formazione di insegnanti e di 
istruttori di cui al comma 10 è sospeso dalla regione territorialmente 
competente o dalle province autonome di Trento e di Bolzano, in rela-
zione alla sede del soggetto che svolge i corsi:  

    a)   per un periodo da uno a tre mesi, quando il corso non si tiene 
regolarmente;  

    b)   per un periodo da tre a sei mesi, quando il corso si tiene in 
carenza dei requisiti relativi all’idoneità dei docenti, alle attrezzature 
tecniche e al materiale didattico;  

    c)   per un ulteriore periodo da sei a dodici mesi nel caso di reite-
razione, nel triennio, delle ipotesi di cui alle lettere   a)   e   b)  .  

 11  -quater  . La regione territorialmente competente o le province 
autonome di Trento e di Bolzano dispongono l’inibizione alla prose-
cuzione dell’attività per i soggetti a carico dei quali, nei due anni suc-
cessivi all’adozione di un provvedimento di sospensione ai sensi della 
lettera   c)   del comma 11  -ter  , è adottato un ulteriore provvedimento di 
sospensione ai sensi delle lettere   a)   e   b)   del medesimo comma. 

 12. Chiunque insegna teoria nelle autoscuole o istruisce alla guida 
su veicoli delle autoscuole, senza essere a ciò abilitato ed autorizzato, è 
soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da 
euro 168 ad euro 674. 

 13. Nel regolamento saranno stabilite le modalità per la dichiara-
zione di inizio attività, fermo restando quanto previsto dal comma 7  -bis  . 
Con lo stesso regolamento saranno dettate norme per lo svolgimento, 
da parte degli enti pubblici non economici, dell’attività di consulenza, 
secondo la legge 8 agosto 1991, n. 264.». 

  Si riporta il testo dell’articolo 28 e dell’Allegato II, lettera B, del 
decreto legislativo 18 aprile 2011, n. 59 (Attuazione delle direttive 
2006/126/CE e 2009/113/CE concernenti la patente di guida):  

 «Art. 28.    (Disposizioni di attuazione)   . — 1. Le disposizioni del 
presente decreto legislativo si applicano a decorrere dal 19 gennaio 
2013, ad eccezione di quelle contenute negli articoli 9, comma 2, 22, 
comma 1, e 23, nonché nell’allegato III, con riferimento alle patenti per 
le categorie A, A1, B, BE, C, CE, D, DE, KA e KB.» 

 «ALLEGATO II 
 I. Requisiti minimi per l’esame di idoneità alla guida 
  La verifi ca delle cognizioni, delle capacità e dei comportamenti 

necessari per la guida di un veicolo a motore, consta delle seguenti pro-
ve di controllo:  

  una prova teorica, e quindi  
  una prova pratica e di comportamento.  

 Le prove devono essere effettuate nel rispetto delle condizioni in-
dicate di seguito. 

 (  Omissis  ) 
 B. PROVA DI CAPACITÀ E COMPORTAMENTO 

 5. Il veicolo e le sue dotazioni 
 5.1 Cambio del veicolo 
 5.1.1. Il candidato che intende conseguire l’abilitazione alla guida 

di un veicolo con cambio manuale deve effettuare la prova di capacità e 
comportamento su di un veicolo dotato di tale tipo di cambio. 

 Per «veicolo con cambio manuale» si intende un veicolo nel quale 
è presente un pedale della frizione (o leva azionata manualmente per le 
categorie A, A2 e A1) che deve essere azionato dal conducente quando 
avvia o ferma il veicolo e cambia le marce; 

 5.1.2. I veicoli che non rispondono ai criteri di cui al punto 5.1.1 
sono considerati dotati di cambio automatico; 

 Fatto salvo il punto 5.1.3, se il candidato effettua la prova di capa-
cità e comportamento su di un veicolo dotato di cambio automatico, tale 
fatto deve essere debitamente indicato sulla patente rilasciata in seguito 
al suddetto esame. La patente così rilasciata abilita alla guida dei soli 
veicoli dotati di cambio automatico. 

 5.1.3. Disposizioni specifi che concernenti i veicoli di categoria C, 
CE, D e DE 

 Non sono indicate restrizioni per i veicoli con cambio automatico 
sulla patente per un veicolo della categoria C, CE, D o DE di cui al 
punto 5.1.2, quando il candidato è già titolare di una patente di guida 
ottenuta su un veicolo con cambio manuale in almeno una delle seguenti 
categorie: B, BE, C, CE, C1, C1E, D, D1 o D1E, e ha eseguito le mano-
vre descritte al punto 8.4 durante la prova di capacità e comportamento. 

 5.2. I veicoli impiegati per effettuare la prova di capacità e compor-
tamento devono soddisfare i criteri minimi indicati di seguito. Gli Stati 
membri sono liberi di rendere tali criteri più severi o di adottare criteri 
aggiuntivi. Gli Stati membri possono applicare ai veicoli di categoria 
A1, A2 e A, utilizzati nella prova di capacità e comportamento, una tol-
leranza di 5 cm3 sotto la cilindrata minima prescritta. 

  Categoria AM:  
 ciclomotori a due ruote (categoria L1e), ovvero ciclomotori a tre 

ruote (categoria L2e) o quadricicli leggeri (categoria L6e), omologati 
per il trasporto di un passeggero oltre al conducente, non necessaria-
mente dotati di cambio di velocità manuale. 

  Categoria A1:  
 Motociclo di categoria A1 senza sidecar, di una potenza nomina-

le massima di 11 kW e con un rapporto potenza/peso non superiore a 0,1 
kW/kg e capace di sviluppare una velocità di almeno 90 km/h. 

 Se il motociclo è a motore a combustione interna, la cilindrata del 
motore è almeno di 120 cm3. 

 Se il motociclo è a motore elettrico, il rapporto potenza/peso del 
veicolo è di almeno 0,08 kW/kg. 

  Categoria A2:  
 Motociclo senza sidecar, di una potenza nominale di almeno 20 

kW ma non superiore a 35 kW e con un rapporto potenza/peso non su-
periore a 0,2 kW/kg. 

 Se il motociclo è a motore a combustione interna, la cilindrata del 
motore è almeno di 400 cm3. 

 Se il motociclo è a motore elettrico, il rapporto potenza/peso del 
veicolo è di almeno 0,15 kW/kg. 

  Categoria A:  
 Motociclo senza sidecar, la cui massa a vuoto supera 180 kg, con 

potenza nominale di almeno 50 kW. Lo Stato membro può accettare una 
tolleranza di 5 kg sotto la massa minima prescritta. 

 Se il motociclo è a motore a combustione interna, la cilindrata del 
motore è almeno di 600 cm3. 

 Se il motociclo è a motore elettrico, il rapporto potenza/peso del 
veicolo è di almeno 0,25 kW/kg. 

  Categoria B:  
 un veicolo a quattro ruote di categoria B, capace di sviluppare 

una velocità di almeno 100 km/h. 
  Categoria BE:  

 un insieme composto di un veicolo adatto alla prova per la cate-
goria B e un rimorchio con massa limite di almeno 1000 kg, capace di 
sviluppare una velocità di almeno 100 km/h e non rientrante in quanto 
insieme nella categoria B; lo spazio di carico del rimorchio deve consi-
stere in un cassone chiuso di altezza e di larghezza almeno pari a quel-
le della motrice; il cassone può anche essere leggermente meno largo 
della motrice, purché, in tal caso, la visione posteriore risulti possibile 
soltanto attraverso gli specchietti retrovisori esterni di quest’ultima; il 
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rimorchio deve essere presentato con un minimo di 800 kg di massa 
totale effettiva. 

  Categoria B1:  
 un quadriciclo a motore (L7e), capace di sviluppare una velocità 

di almeno 60 km/h. 
  Categoria C:  

 un veicolo di categoria C con massa limite pari o superiore a 
12.000 kg, lunghezza pari o superiore a 8 m, larghezza pari o superiore 
a 2,40 m e in grado di sviluppare una velocità di almeno 80 km/h; il 
veicolo deve disporre di ABS, di un cambio che prevede la selezione 
manuale delle marce da parte del conducente, nonché dell’apparecchio 
di controllo di cui al regolamento (CEE) n. 3821/85; lo spazio di carico 
deve consistere in un cassone chiuso di altezza e di larghezza almeno 
pari a quelle della motrice; il veicolo deve essere presentato con un mi-
nimo di 10.000 kg di massa totale effettiva. 

  Categoria CE:  
 un autoarticolato o un insieme composto di un veicolo adatto 

alla prova per la categoria C e un rimorchio di lunghezza pari o supe-
riore a 7,5 m; nei due casi la massa limite deve essere pari o superiore 
a 20.000 kg, la lunghezza complessiva pari o superiore ai 14 m e la 
larghezza pari o superiore ai 2,40 m; i veicoli devono essere capaci di 
sviluppare una velocità di almeno 80 km/h e devono disporre di ABS, 
di un cambio che prevede la selezione manuale delle marce da parte del 
conducente, nonché dell’apparecchio di controllo di cui al regolamento 
(CEE) n. 3821/85; lo spazio di carico deve consistere in un cassone 
chiuso di altezza e di larghezza almeno pari a quelle della motrice; il 
veicolo deve essere presentato con un minimo di 15.000 kg di massa 
totale effettiva. 

  Categoria C1:  
 un veicolo di categoria C1 con massa limite pari o superiore a 4000 

kg, lunghezza pari o superiore a 5 m, capace di sviluppare una velocità 
di almeno 80 km/h; esso deve disporre di ABS e deve essere dotato 
dell’apparecchio di controllo di cui al regolamento (CEE) n. 3821/85 e 
successive modifi cazioni; lo spazio di carico deve consistere in un cas-
sone chiuso di altezza e di larghezza almeno pari a quelle della cabina. 

  Categoria C1E:  
 un insieme composto di un veicolo adatto alla prova per la cate-

goria C1 e un rimorchio con massa limite pari o superiore a 1250 kg, con 
lunghezza complessiva pari o superiore ad 8 m e capace di sviluppare 
una velocità di almeno 80 km/h; lo spazio di carico del rimorchio deve 
consistere in un cassone chiuso di altezza e di larghezza almeno pari a 
quelle della motrice; il cassone può anche essere leggermente meno lar-
go della motrice, purché, in tal caso, la visione posteriore risulti possi-
bile soltanto attraverso gli specchietti retrovisori esterni di quest’ultima; 
il rimorchio vede essere presentato con un minimo di 800 kg di massa 
totale effettiva. 

  Categoria D:  
 un veicolo di categoria D di lunghezza pari o superiore a 10 

m, di larghezza pari o superiore a 2,40 m e capace di sviluppare una 
velocità di almeno 80 km/h; deve disporre di ABS e deve essere dotato 
dell’apparecchio di controllo di cui al regolamento (CEE) n. 3821/85, e 
successive modifi cazioni. 

  Categoria DE:  
 un insieme composto di un veicolo adatto alla prova per la cate-

goria D e un rimorchio con massa limite pari o superiore a 1250 kg, di 
larghezza pari o superiore a 2,40 m e capace di sviluppare una velocità 
di almeno 80 km/h; lo spazio di carico del rimorchio deve consistere 
in un cassone chiuso di altezza e di larghezza di almeno 2 m; il rimor-
chio deve essere presentato con un minimo di 800 kg di massa totale 
effettiva. 

  Categoria D1:  
 un veicolo di categoria D1 con massa limite pari o superiore 

a 4000 kg, lunghezza pari o superiore a 5 m e capace di sviluppare 
una velocità di almeno 80 km/h; esso deve essere dotato dell’apparec-
chio di controllo di cui al regolamento (CEE) n. 3821/85, e successive 
modifi cazioni. 

  Categoria D1E:  
 un insieme composto di un veicolo adatto alla prova per la ca-

tegoria D1 e un rimorchio con massa limite pari o superiore a 1250 kg 
e capace di sviluppare una velocità di almeno 80 km/h; lo spazio di 
carico del rimorchio deve consistere in un cassone chiuso di altezza e 
di larghezza di almeno 2 m; il rimorchio deve essere presentato con un 
minimo di 800 kg di massa totale effettiva. 

 I veicoli utilizzati per le prove per le categorie BE, C, CE, C1, C1E, 
D, DE, D1 e D1E che non risultano conformi ai requisiti minimi indi-
cati, ma utilizzati fi no alla data del 17 luglio 2008, possono continuare 
a essere utilizzati fi no al 30 settembre 2013. (Direttiva 2008/65/CE). 

 Le prescrizioni relative al carico dei veicoli sopraindicati sono co-
genti a far data dal 19 gennaio 2013. 

 6. Capacità e comportamenti oggetto di prova per le categorie A1, 
A2 e A 

 6.1. Preparazione e controllo tecnico del veicolo ai fi ni della sicu-
rezza stradale 

  I candidati devono dimostrare di essere in grado di prepararsi ad 
una guida sicura, provvedendo a:  

 6.1.1. indossare correttamente il casco ed ulteriore abbigliamento 
protettivo di altro tipo, ove prescritto; 

 6.1.2. effettuare, a caso, un controllo della condizione di pneuma-
tici, freni, sterzo, interruttore di emergenza (se presente), catena, livelli 
dell’olio, luci, catadiottri, indicatori di direzione e dispositivi di segna-
lazione acustica. 

  6.2. Manovre particolari, oggetto di prova ai fi ni della sicurezza 
stradale:  

 6.2.1. mettere il motociclo sul cavalletto e toglierlo dal cavalletto 
senza l’aiuto del motore, camminando a fi anco del veicolo; 

 6.2.2. parcheggiare il motociclo sul cavalletto. 
 6.2.3. Almeno due manovre da eseguire a velocità ridotta, fra cui 

uno slalom; ciò deve permettere di verifi care l’utilizzo combinato di 
frizione e freno, l’equilibrio, la direzione dello sguardo e la posizione 
sul motociclo, nonché la posizione dei piedi sui poggiapiedi. 

 6.2.4. Almeno due manovre da eseguire ad una velocità più ele-
vata, di cui una in seconda o terza marcia, a una velocità di almeno 30 
km/h, e una volta ad evitare un ostacolo a una velocità minima di 50 
km/h; ciò deve permettere di verifi care la posizione sul motociclo, la 
direzione dello sguardo, l’equilibrio, la tecnica di virata ed la tecnica di 
cambio delle marce; 

 6.2.5. frenata: devono essere eseguite almeno due frenate di prova, 
compresa una frenata d’emergenza a una velocità minima di 50 km/h; 
ciò deve permettere di verifi care il modo in cui vengono impiegati il 
freno anteriore e quello posteriore, la direzione dello sguardo e la posi-
zione sul motociclo. 

 6.3. Comportamento nel traffi co 
  I candidati devono eseguire le seguenti operazioni in condi-

zioni normali di traffi co, in tutta sicurezza e adottando le opportune 
precauzioni:  

 6.3.1. partenza da fermo: da un parcheggio, dopo un arresto nel 
traffi co; uscendo da una strada secondaria; 

 6.3.2. guida su strada rettilinea: comportamento nei confronti dei 
veicoli che provengono dalla direzione opposta, anche in caso di spazio 
limitato; 

 6.3.3. guida in curva; 
 6.3.4. incroci: affrontare e superare incroci e raccordi; 
 6.3.5. cambiamento di direzione: svolta a destra ed a sinistra; cam-

biamento di corsia; 
 6.3.6. ingresso/uscita dall’autostrada (o eventuali strade ad essa as-

similabili): ingresso mediante corsia di accelerazione; uscita mediante 
corsia di decelerazione; 

 6.3.7. sorpasso/superamento: sorpasso di altri veicoli (se possibi-
le); superamento di ostacoli (ad esempio vetture posteggiate); essere 
oggetto di sorpasso da parte di altri veicoli (se del caso); 

 6.3.8. elementi e caratteristiche stradali speciali (se del caso): ro-
tonde; passaggi a livello; fermate di autobus/tram; attraversamenti pe-
donali; guida su lunghe salite/discese; gallerie; 

 6.3.9. rispetto delle necessarie precauzioni nello scendere dal 
veicolo. 

 7. Capacità e comportamenti oggetto di prova per le categorie B, 
B1, BE 

 7.1. Preparazione e controllo tecnico del veicolo ai fi ni della sicu-
rezza stradale 

  I candidati devono dimostrare di essere in grado di prepararsi ad 
una guida sicura, effettuando le operazioni seguenti:  

 7.1.1. regolazione del sedile nella corretta posizione di guida; 
 7.1.2. regolazione degli specchietti retrovisori, delle cinture di si-

curezza e dell’eventuale poggiatesta; 
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 7.1.3. controllo della chiusura delle porte; 
 7.1.4. controllo, a caso, della condizione di pneumatici, sterzo, 

freni, livelli (olio motore, liquido di raffreddamento, liquido lavavetri, 
ecc.), fari, catadiottri, indicatori di direzione e dispositivi di segnalazio-
ne acustica; 

 7.1.5. controllo dei fattori di sicurezza del carico: struttura di con-
tenimento, teli di copertura, chiusure del compartimento merci e della 
cabina, metodi di carico, fi ssaggio del carico (solo per la categoria   BE)  ; 

 7.1.6. controllo di frizione e freno, nonché dei collegamenti elettri-
ci (solo per la categoria   BE)  . 

 7.2. Categorie B e B1: manovre particolari oggetto di prova ai fi ni 
della sicurezza stradale 

  Il candidato deve effettuare alcune delle manovre indicate di segui-
to (almeno due, di cui una a marcia indietro):  

 7.2.1. marcia indietro in linea retta o con svolta a destra o a sinistra, 
mantenendosi nella corretta corsia; 

 7.2.2. inversione del veicolo, ricorrendo sia alla marcia avanti che 
alla marcia indietro; 

 7.2.3. parcheggio del veicolo ed uscita dallo spazio di parcheggio 
(allineato, a pettine dritto o obliquo; marcia avanti o indietro; in piano 
o in pendenza); 

 7.2.4. frenata di precisione rispetto a un punto di arresto predeter-
minato; l’esecuzione di una frenata di emergenza è facoltativa. 

  7.3. Categoria BE: manovre particolari oggetto di prova ai fi ni del-
la sicurezza stradale:  

 7.3.1. aggancio e sgancio di un rimorchio dalla motrice; all’inizio 
della manovra il veicolo e il rimorchio devono trovarsi fi anco a fi anco 
(cioè non l’uno dietro l’altro); 

 7.3.2. marcia indietro in curva; 
 7.3.3. parcheggio in sicurezza per operazioni di carico/scarico. 
 7.4. Comportamento nel traffi co 
  I candidati devono eseguire le seguenti operazioni in condizio-

ni normali di traffi co, in tutta sicurezza ed adottando le opportune 
precauzioni:  

 7.4.1. partenza da fermo: da un parcheggio, dopo un arresto nel 
traffi co, uscendo da una strada secondaria; 

 7.4.2. guida su strada rettilinea: comportamento nei confronti dei 
veicoli che provengono dalla direzione opposta, anche in caso di spazio 
limitato; 

 7.4.3. guida in curva; 
 7.4.4. incroci: affrontare e superare incroci e raccordi; 
 7.4.5. cambiamento di direzione: svolta a destra ed a sinistra; cam-

biamento di corsia; 
 7.4.6. ingresso/uscita dall’autostrada (o eventuali strade ad essa as-

similabili): ingresso mediante corsia di accelerazione; uscita mediante 
corsia di decelerazione; 

 7.4.7. sorpasso/superamento: sorpasso di altri veicoli (se possibi-
le); superamento di ostacoli (ad esempio vetture posteggiate); essere 
oggetto di sorpasso da parte di altri veicoli (se del caso); 

 7.4.8. elementi e caratteristiche stradali speciali (se del caso): ro-
tonde; passaggi a livello; fermate di autobus/tram; attraversamenti pe-
donali; guida su lunghe salite/discese; gallerie; 

 7.4.9. rispetto delle necessarie precauzioni nello scendere dal 
veicolo. 

 8. Capacità e comportamenti oggetto di prova per le categorie C, 
CE, C1, C1E, D, DE, D1 e D1E 

 8.1. Preparazione e controllo tecnico del veicolo ai fi ni della sicu-
rezza stradale 

  I candidati devono dimostrare di essere in grado di prepararsi ad 
una guida sicura, effettuando le operazioni seguenti:  

 8.1.1. regolazione del sedile nella corretta posizione di guida; 
 8.1.2. regolazione degli specchietti retrovisori, delle cinture di si-

curezza e dell’eventuale poggiatesta; 
 8.1.3. controllo, a caso, della condizione di pneumatici, sterzo, fre-

ni, fari, catadiottri, indicatori di direzione e dispositivi di segnalazione 
acustica; 

 8.1.4. Controllo del servofreno e del servosterzo; controllo delle 
condizioni di ruote e relativi bulloni, parafanghi, parabrezza, fi nestrini, 
tergicristalli e dei livelli (ad esempio olio motore, liquido di raffred-
damento, liquido lavavetri); controllo ed impiego della strumentazione 

installata, compreso l’apparecchio di controllo di cui al regolamento 
(CEE) n. 3821/85. Quest’ultimo requisito non si applica ai candidati alla 
patente di guida per veicoli della categoria C1 o C1E che non ricadono 
nel campo di applicazione del presente regolamento; 

 8.1.5. controllo della pressione dell’aria, del serbatoio dell’aria 
compressa e delle sospensioni; 

 8.1.6. controllo dei fattori di sicurezza del carico: struttura di con-
tenimento, teli di copertura, chiusure del compartimento merci, dispo-
sitivi di carico (se del caso), chiusura della cabina (se del caso), metodi 
di carico, fi ssaggio del carico (solo per le categorie C, CE, C1, C1E); 

 8.1.7. controllo di frizione e freno, nonché dei collegamenti elettri-
ci (solo per le categorie CE, C1E, DE, D1E); 

 8.1.8. adozione di misure di sicurezza proprie del particolare veico-
lo; controllo di: struttura esterna, aperture di servizio, uscite di emergen-
za, cassetta di pronto soccorso, estintori ed altri dispositivi di sicurezza 
(solo per le categorie D, DE, D1, D1E); 

 8.1.9. lettura di una cartina stradale, calcolo di un itinerario, com-
preso l’uso di sistemi elettronici di navigazione (facoltativo). 

  8.2. Manovre particolari oggetto di prova ai fi ni della sicurezza 
stradale:  

 8.2.1. aggancio e sgancio di un rimorchio o semirimorchio dalla 
motrice all’inizio della manovra il veicolo e il rimorchio devono trovarsi 
fi anco a fi anco (cioè non l’uno dietro l’altro) (solo per le categorie CE, 
C1E, DE, D1E); 

 8.2.2. marcia indietro in curva; 
 8.2.3. parcheggio in sicurezza per operazioni di carico/scarico tra-

mite apposita rampa o piattaforma, o strutture similari (solo per le cate-
gorie C, CE, C1, C1E); 

 8.2.4. parcheggio in sicurezza per permettere la salita/discesa dei 
passeggeri (solo per le categorie D, DE, D1, D1E). 

 8.3. Comportamento nel traffi co 
  I candidati devono eseguire le seguenti operazioni in condizio-

ni normali di traffi co, in tutta sicurezza ed adottando le opportune 
precauzioni:  

 8.3.1. partenza da fermo: da un parcheggio, dopo un arresto nel 
traffi co; uscendo da una strada secondaria; 

 8.3.2. guida su strada rettilinea; comportamento nei confronti dei 
veicoli che provengono dalla direzione opposta, anche in caso di spazio 
limitato; 

 8.3.3. guida in curva; 
 8.3.4. incroci: affrontare e superare incroci e raccordi; 
 8.3.5. cambiamento di direzione: svolta a destra ed a sinistra; cam-

biamento di corsia; 
 8.3.6. ingresso/uscita dall’autostrada (o eventuali strade ad essa as-

similabili): ingresso mediante corsia di accelerazione; uscita mediante 
corsia di decelerazione; 

 8.3.7. sorpasso/superamento: sorpasso di altri veicoli (se possibi-
le); superamento di ostacoli (ad esempio vetture posteggiate); essere 
oggetto di sorpasso da parte di altri veicoli (se del caso); 

 8.3.8. elementi e caratteristiche stradali speciali (se del caso): ro-
tonde; passaggi a livello; fermate di autobus/tram; attraversamenti pe-
donali; guida su lunghe salite/discese; gallerie; 

 8.3.9. rispetto delle necessarie precauzioni nello scendere dal 
veicolo. 

 8.4. Guida sicura e attenta al risparmio energetico 
 8.4.1. Stile di guida in grado di garantire la sicurezza e di ridurre 

il consumo di carburante e le emissioni durante le fasi di accelerazione 
e decelerazione, nella guida in salita e in discesa, se necessario selezio-
nando le marce manualmente. 

 9. Valutazione della prova di capacità e comportamento 
 9.1. Per ciascuna delle situazioni di guida indicate nei paragrafi  

precedenti, la valutazione deve rifl ettere la padronanza dimostrata dal 
candidato nel controllare il veicolo e nell’affrontare in piena sicurezza il 
traffi co. L’esaminatore deve sentirsi sicuro durante tutto lo svolgimento 
della prova. Errori di guida o comportamenti pericolosi che mettessero 
a repentaglio l’incolumità del veicolo, dei passeggeri o degli altri utenti 
della strada, indipendentemente dal fatto che l’esaminatore o l’accom-
pagnatore abbia o non abbia dovuto intervenire, determinano l’insuc-
cesso della prova. Spetta tuttavia all’esaminatore decidere se la prova 
di capacità e comportamento debba o meno essere portata a termine. 
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 Gli esaminatori devono essere formati in modo da poter valutare 
correttamente la capacità dei candidati di guidare in sicurezza. L’ope-
rato degli esaminatori è oggetto di controllo e supervisione ai sensi del 
punto 4.1.2 dell’allegato IV. 

 9.2. Nel corso della prova gli esaminatori devono prestare partico-
lare attenzione se il candidato dimostri o no nella guida un atteggiamen-
to prudente e senso civico. La valutazione deve tenere conto dell’im-
magine complessiva presentata dal candidato in merito, fra l’altro, ai 
seguenti elementi: stile di guida confacente e sicuro, che tenga conto 
delle condizioni meteorologiche e di quelle della strada, delle condizio-
ni di traffi co, degli interessi degli altri utenti della strada (in particolare 
i più esposti), anticipandone le mosse. 

  9.3. L’esaminatore valuta inoltre le capacità del candidato in merito 
agli aspetti seguenti:  

 9.3.1. controllo del veicolo, in base agli elementi seguenti: corretto 
impiego di cinture di sicurezza, specchietti retrovisori, poggiatesta, se-
dili, fari e dispositivi assimilabili, frizione, cambio, acceleratore, freno 
(sistema terziario compreso, se disponibile), sterzo; controllo del vei-
colo in situazioni diverse ed a diverse velocità; tenuta di strada; massa, 
dimensioni e caratteristiche del veicolo; massa e tipi di carico (solo per 
le categorie BE, C, CE, C1, C1E, DE, D1E); comfort dei passeggeri 
(solo per le categorie D, DE, D1, D1E) (nessuna accelerazione né frena-
ta brusca, guida fl uida); 

 9.3.2. Guida attenta ai consumi ed all’ambiente, controllando op-
portunamente il numero di giri, il cambio delle marce, le frenate e le 
accelerazioni (solo per le categorie B, BE, C, CE, C1, C1E, D, DE, D1, 
D1E); 

 9.3.3. osservazione: osservazione a 360 gradi; corretto impiego 
degli specchietti; visuale a lunga e media distanza, nonché a distanza 
ravvicinata; 

 9.3.4. precedenze: precedenze agli incroci ed ai raccordi; prece-
denze in situazioni diverse (ad esempio in caso di inversione, di cam-
biamento di corsia, di manovre speciali); 

 9.3.5. corretto posizionamento sulla strada: nella giusta corsia, sul-
le rotonde, in curva, a seconda del tipo di veicolo e delle sue caratteri-
stiche; preposizionamento; 

 9.3.6. distanze di sicurezza: mantenimento delle dovute distanze 
di sicurezza dal veicolo che precede e da quelli a fi anco; mantenimento 
delle dovute distanze dagli altri utenti della strada; 

 9.3.7. velocità: rispetto del limite massimo di velocità, adattamento 
della velocità alle condizioni di traffi co/climatiche, eventuale rispetto 
dei limiti fi ssati a livello nazionale; guida ad una velocità che permetta 
l’arresto nel tratto di strada visibile e privo di ostacoli; adattamento della 
velocità a quella di altri veicoli simili; 

 9.3.8. semafori, segnaletica stradale e segnalazione di condizioni 
particolari: corretto comportamento ai semafori; rispetto dei comandi 
impartiti dagli agenti del traffi co; rispetto della segnaletica stradale (di-
vieto e obbligo); rispetto della segnaletica orizzontale; 

 9.3.9. segnalazione: effettuare le necessarie segnalazioni, nei tem-
pi e nei modi opportuni; corretto impiego degli indicatori di direzione; 
comportamento corretto in risposta alle segnalazioni effettuate dagli al-
tri utenti della strada; 

 9.3.10. frenata ed arresto: tempestiva riduzione della velocità, fre-
nate ed arresti adeguati alle circostanze; anticipo; utilizzo dei diversi 
sistemi di frenatura (solo per le categorie C, CE, D,   DE)  ; riduzione della 
velocità con sistemi diversi da quelli di frenatura (solo per le categorie 
C, CE, D,   DE)  . 

 10. Durata della prova 
 La durata della prova e la distanza percorsa devono essere suffi -

cienti per consentire la valutazione della capacità e dei comportamenti 
di cui alla lettera B del presente allegato. La durata della prova su strada 
non deve in ogni caso essere inferiore a 25 minuti per le categorie A, 
A1, A2, B, B1 e BE ed a 45 minuti per tutte le altre categorie. I periodi 
indicati non comprendono il tempo necessario per accogliere il candida-
to, per predisporre il veicolo, per il controllo tecnico dello stesso ai fi ni 
della sicurezza stradale, per le manovre particolari e per comunicare il 
risultato della prova pratica. 

 11. Luogo di prova 
 La parte di prova di valutazione riservata alle manovre particolari 

può essere effettuata su di un apposito percorso di prova. La parte di 
prova volta ad esaminare il comportamento nel traffi co va condotta, se 
possibile, su strade al di fuori del centro abitato, su superstrade ed auto-
strade (o simili), nonché sui diversi tipi di strada urbana (zone residen-
ziali, zone con limiti di velocità fi ssati a 30 e 50 km/h, strade urbane a 

grande scorrimento), rappresentativi delle diverse diffi coltà che i futuri 
conducenti dovranno affrontare. La prova deve auspicabilmente essere 
effettuata in diverse condizioni di traffi co. Tutto il periodo di prova deve 
essere impiegato al meglio per valutare le capacità del candidato nei 
diversi tipi di traffi co e di strade incontrati, che dovranno essere quanto 
più vari possibile.». 

 Il decreto del Presidente della Repubblica 16 dicembre 1992, 
n. 495, reca: «Regolamento di esecuzione e di attuazione del Nuovo 
codice della strada». 

 Il decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 25 feb-
braio 2013 (Recepimento della direttiva 2012/36/UE, concernente le 
patenti di guida), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 84 del 10 apri-
le 2013. 

  Si riporta il testo dell’art. 105, comma 3, del decreto legislativo 
31 marzo 1998, n. 112 (Conferimento di funzioni e compiti amministra-
tivi dello Stato alle regioni ed enti locali, in attuazione del capo I della 
legge 15 marzo 1997, n. 59):  

  «3. Sono attribuite alle province, ai sensi del comma 2 dell’artico-
lo 4 della legge 15 marzo 1997, n. 59, le funzioni relative:  

    a)   alla autorizzazione e vigilanza tecnica sull’attività svolta dalle 
autoscuole e dalle scuole nautiche;  

    b)   al riconoscimento dei consorzi di scuole per conducenti di 
veicoli a motore;  

    c)   agli esami per il riconoscimento dell’idoneità degli insegnanti 
e istruttori di autoscuola;  

    d)   al rilascio di autorizzazione alle imprese di autoriparazione 
per l’esecuzione delle revisioni e al controllo amministrativo sulle im-
prese autorizzate;  

    e)   al controllo sull’osservanza delle tariffe obbligatorie a forcel-
la nel settore dell’autotrasporto di cose per conto terzi;  

    f)   al rilascio di licenze per l’autotrasporto di merci per conto 
proprio;  

    g)   agli esami per il conseguimento dei titoli professionali di au-
totrasportatore di merci per conto terzi e di autotrasporto di persone su 
strada e dell’idoneità ad attività di consulenza per la circolazione dei 
mezzi di trasporto su strada;  

    h)   alla tenuta degli albi provinciali, quali articolazioni dell’albo 
nazionale degli autotrasportatori.».  

 Il decreto del Ministro dei trasporti e della navigazione 17 maggio 
1995, n. 317 (Disciplina dell’attività delle autoscuole), è pubblicato sul-
la   Gazzetta Uffi ciale   n. 177 del 31 luglio 1995. 

 Si riporta il testo dell’articolo 6, comma 1, lettere   b)   e   c)   del decre-
to del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 8 gennaio 2013 (Disci-
plina della prova di controllo delle cognizioni e di verifi ca delle capacità 
e dei comportamenti per il conseguimento delle patenti di categoria C1, 
C, D1 e D, anche speciali, C1E, CE, D1E e   DE)  , pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale    n. 25 del 30 gennaio 2013:  

 «Art. 6.    (Disposizioni transitorie).     — 1. Fino alla completa predi-
sposizione dei questionari d’esame informatizzati, di cui all’articolo 1, 
comma 6:  

  (  Omissis  )  
    b)   il titolare di patente di categoria C1 o C, che intende conse-

guire rispettivamente una patente di categoria C1E o CE sostiene una 
prova integrativa di verifi ca delle cognizioni relativa agli argomenti di 
cui all’articolo 1, comma 1, lettera   b)  . Analogamente si procede qualora 
il titolare di patente C1 con codice 97 intenda conseguire una patente di 
categoria C1E con codice 97: si applicano, in tal caso, le disposizioni di 
cui all’art. 3  -bis  , comma 2.  

    c)   il titolare di patente di categoria D1 o D, che intende conse-
guire rispettivamente una patente di categoria D1E o DE sostiene una 
prova integrativa di verifi ca delle cognizioni relativa agli argomenti di 
cui all’articolo 1, comma 3, lettera   b)  .».  

  Si riporta il testo dell’articolo 6 del citato decreto 17 maggio 1995, 
n. 317:  

 «Art. 6.    (Materiale per le esercitazioni e gli esami di guida).    — 
1. Il materiale didattico per le esercitazioni di guida e per l’effettuazione 
dei relativi esami è diverso a seconda che l’autoscuola sia tra quelle 
ricomprese al punto   a)   o   b)   dell’art. 335, comma 10, del regolamento di 
esecuzione e di attuazione del codice della strada (decreto del Presidente 
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della Repubblica 16 dicembre 1992, n. 495). Le autoscuole ricomprese 
nel punto   a)    del citato art. 335 devono essere dotate di:  

    a)   motociclo senza sidecar di cilindrata superiore a 120 cmc che 
raggiunge una velocità di almeno 100 km/h;  

    b)   veicolo a motore della categoria B a 4 ruote, che deve poter 
raggiungere la velocità di almeno 100 km/h;  

    c)   veicolo a motore della categoria C con una massa massima 
autorizzata di almeno 10.000 kg ed una lunghezza di almeno 7 metri, 
che raggiunge la velocità di 80 km/h;  

    d)   veicolo della categoria D la cui lunghezza non deve essere 
inferiore a 9 metri e che deve poter raggiungere la velocità di almeno 
80 km/h;  

    e)   autoarticolato con una massa massima autorizzata di almeno 
18.000 kg ed una lunghezza di almeno 12 metri che raggiunga la velo-
cità di almeno 80 km/h, o complesso costituito da un veicolo d’esame 
della categoria C e da un rimorchio avente una lunghezza di almeno 
4 metri, la cui massa massima autorizzata è di almeno 18.000 kg e la 
lunghezza di almeno 12 metri e che deve poter raggiungere la velocità 
di almeno 80 km/h o un autobus di cui al punto   d)   con rimorchio di 
almeno 4 metri.  

 2. Le autoscuole ricomprese nel punto   b)   del citato art. 335 sono 
munite dei veicoli previsti ai punti   a)   e   b)   del comma 1. 

 3. Tutti i veicoli sono muniti di cambio di velocità manuale e, ad 
eccezione di quello di cui al punto   a)   di doppio comando almeno per la 
frizione ed il freno. Tale installazione risulta dalla carta di circolazione. 
I veicoli indicati nel comma 1, lettera   c)   e lettera   e)   escluso l’autobus, 
oltre che ad uso esclusivo di autoscuola, sono considerati ad uso specia-
le in base all’art. 54, lettera   g)  , del codice della strada in quanto attrez-
zati conformemente alle disposizioni impartite dalla M.C.T.C. I veicoli 
indicati nel comma 1 ai punti   a)   e   b)   possono essere utilizzati per uso 
privato purché su quelli di cui al punto   b)   i doppi comandi vengano resi 
inoperanti e sui veicoli di cui ai punti   a)   e   b)   a condizione di rinunciare 
all’agevolazione fi scale sulla tassa di proprietà. 

 4. Tutti i veicoli sono immatricolati a nome del titolare dell’auto-
scuola dell’ente o della società o del consorzio che ha costituito il centro 
d’istruzione e possono essere utilizzati presso autoscuole diverse facenti 
capo ad un unico titolare o ente o società purché venga rispettato il nu-
mero minimo previsto dalle norme vigenti. Per i motocicli ed i mezzi 
pesanti non si fa riferimento al numero minimo. 

 5. é ammesso anche il ricorso all’utilizzo dello strumento contrat-
tuale del leasing. 

 6. I veicoli sono muniti di apposite scritte «Scuola Guida» confor-
memente a quanto stabilito dall’art. 334 del decreto del Presidente della 
Repubblica 16 dicembre 1992, n. 495. 

 7. Per dismettere od inserire veicoli nel parco veicolare il titolare 
o il legale rappresentante dell’autoscuola o il responsabile del centro di 
istruzione richiede apposito aggiornamento della carta di circolazione 
ai sensi dell’art. 78 del codice della strada al competente uffi cio provin-
ciale della motorizzazione civile e dei trasporti in concessione. Questo 
provvede a comunicarlo tempestivamente alla amministrazione che ha 
rilasciato l’autorizzazione all’attività di autoscuola, anche nel caso in 
cui essa aderisca ad un consorzio. 

 8. Tutti i veicoli devono avere la copertura assicurativa in confor-
mità alle disposizioni vigenti in materia assicurativa e ai relativi massi-
mali assicurativi, sia per le esercitazioni di guida che per l’effettuazione 
degli esami. 

 9. Nell’uso dell’autoscuola è compreso anche il trasporto degli 
allievi da e per la sede degli esami, nonché la circolazione per ogni 
incombenza connessa all’attività. 

 10. Per le esercitazioni e per l’esame per il conseguimento di paten-
ti delle categorie speciali e della categoria B-E è ammesso l’uso di vei-
coli di proprietà dell’allievo o di terzi che ne hanno autorizzato l’uso.”. 

 Per il testo dell’Allegato II, lettera B, del decreto legislativo 
18 aprile 2011, n. 59, si veda nelle note alle premesse. 

 Per l’argomento del decreto del Ministro dei trasporti e della navi-
gazione 17 maggio 1995, n. 317, si veda nelle note alle premesse. 

 Per il testo dell’articolo 123 del decreto legislativo 30 aprile 1992, 
n. 285, si veda nelle note alle premesse. 

 Il decreto legge 31 gennaio 2007, n. 7, convertito con modifi cazio-
ni dalla legge 2 aprile 2007, n. 40, reca:” Misure urgenti per la tutela dei 
consumatori, la promozione della concorrenza, lo sviluppo di attività 
economiche, la nascita di nuove imprese, la valorizzazione dell’istruzio-
ne tecnico-professionale e la rottamazione di autoveicoli”. 

 Per l’argomento del decreto legislativo 18 aprile 2011, n. 59, si 
veda nelle note alle premesse. 

  Si riporta il testo dell’articolo 14 del citato decreto del Ministro dei 
trasporti e della navigazione 17 maggio 1995, n. 317 :  

 «Art. 14.    (Norme transitorie).    — 1. Le autoscuole autorizzate alla 
preparazione di candidati al conseguimento delle patenti di guida delle 
categorie A, B, C, D che richiedano, in ottemperanza all’art. 236, com-
ma 2, del codice della strada e come previsto all’art. 335, comma 10, del 
relativo regolamento di esecuzione, l’autorizzazione di tipo   a)  , possono 
adeguarsi a quanto previsto per l’autoscuola di tale tipo attraverso l’ade-
sione ad un consorzio. 

 2. 
 3. I titolari di autoscuole autorizzate anteriormente alla data del 

26 aprile 1988, possono trasformare la propria ditta individuale in so-
cietà, aventi o meno personalità giuridica ed assumere nelle stesse la 
qualità di legale rappresentante o di socio amministratore; assumere la 
qualità di legale rappresentante o di responsabile nei centri di istruzione. 
Analogamente è consentito alle medesime autoscuole di trasformare la 
società in ditta individuale. 

 4. I consorzi che hanno regolarmente costituito, alla data del pre-
sente regolamento, un centro di istruzione, continuano la loro attività, 
salvo adeguamento all’art. 7 del presente regolamento, entro i termini 
stabiliti dalla Direzione generale della motorizzazione civile e dei tra-
sporti in concessione. 

 5. Le cooperative regolarmente costituite alla data del presente de-
creto, continuano ad esercitare la loro attività e analogamente a quanto 
previsto per i consorzi, ad istituire centri di istruzione adeguandosi al 
presente regolamento. Non sono più ammesse comproprietà o dispo-
nibilità di veicoli tra più scuole non comprese in un unico centro di 
istruzione. 

 6. Qualora vi sia una sentenza o una decisione di annullamento 
di un provvedimento di diniego della autorizzazione all’esercizio di at-
tività dell’autoscuola, a seguito di ricorso giurisdizionale o di ricorso 
straordinario al Presidente della Repubblica, l’atto con cui si provvede 
nuovamente in ordine all’istanza, già presentata in sede amministrativa, 
non tiene conto dei limiti di contingentamento fi ssati dall’art. 1 del pre-
sente regolamento.». 

 Il decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 26 gen-
naio 2011, n. 17 (Disciplina dei corsi di formazione e procedure per 
l’abilitazione di insegnanti ed istruttori di autoscuola) è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   10 marzo 2011, n. 57. 

  Si riporta il testo degli articoli 4 e 10 del citato decreto del Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti 26 gennaio 2011, n. 17:  

 «Art. 4.    (Corsi di formazione periodica per insegnante).    — 1. L’in-
segnante abilitato ai sensi dell’articolo 3 e l’insegnante già abilitato ai 
sensi della previgente normativa frequentano un corso di formazione 
periodica della durata di otto ore, presso un soggetto accreditato dalla 
regione territorialmente competente ovvero dalle province autonome di 
Trento e Bolzano, in ragione del luogo in cui ha sede il soggetto stesso, 
rispettivamente entro due anni dalla data di conseguimento dell’abi-
litazione ovvero due anni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto. 

 2. L’insegnante non in regola con gli obblighi di formazione perio-
dica di cui al comma 1 non può essere inserito nell’organico di un’auto-
scuola o di un centro di istruzione automobilistica prima della frequenza 
del relativo corso. La violazione delle disposizioni di cui al periodo pre-
cedente comporta la sospensione dell’abilitazione. 

  3. Il corso di formazione periodica ha ad oggetto uno o più tra i 
seguenti argomenti:  

    a)   il mantenimento e il miglioramento delle competenze generali 
degli insegnanti;  

    b)   i cambiamenti normativi legati alla sicurezza;  
    c)   le nuove ricerche riguardanti l’area della sicurezza stradale, in 

particolare il comportamento dei giovani conducenti, compresa l’evolu-
zione delle tendenze delle cause di incidente;  

    d)   i nuovi sviluppi dei metodi di insegnamento e di 
apprendimento.  

 4. I soggetti accreditati ai sensi del comma 1 non possono svolgere 
corsi di formazione periodica per insegnanti che siano parte del proprio 
corpo docente ovvero ne abbiano fatto parte negli ultimi sei mesi. 

 5. La frequenza del corso di formazione periodica è annotata 
sull’attestato di cui all’articolo 3, comma 3.» 
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 «Art. 10.    (Estensione dell’abilitazione).    — 1. L’insegnante che in-
tende conseguire l’abilitazione di istruttore, se in possesso dei requisiti 
di cui all’articolo 6, comma 1, lettera   d)  , frequenta la parte di program-
ma teorico del corso di formazione iniziale di cui all’allegato 2, lettera 
  A)  , e, ove prevista, la parte di programma pratico di cui allo stesso al-
legato 2, lettera   B)  , in ragione del tipo di abilitazione che intende con-
seguire. Si applicano le disposizioni dell’articolo 7, comma 3. L’esame 
per l’estensione dell’abilitazione, svolto secondo le modalità di cui 
all’articolo 8, verte sulle prove di cui al predetto articolo 8 oggetto del 
programma di formazione iniziale seguito, ad esclusione della prova di 
cui al comma 2, lettera   a)  . 

 2. L’istruttore che intende conseguire l’abilitazione di insegnan-
te, se in possesso del requisito di cui all’articolo 1, comma 1, lettera 
  b)  , frequenta il corso di formazione iniziale secondo il programma di 
cui all’allegato 1. Si applicano le disposizioni dell’articolo 2, com-
ma 3. L’esame per l’estensione dell’abilitazione, svolto secondo le mo-
dalità di cui all’articolo 3, verte sulle prove di cui al predetto articolo 3, 
comma 2, con esclusione di quella di cui alla lettera   a)  . 

 3. L’istruttore abilitato ai sensi dell’articolo 5, comma 1, lettera 
  b)  , che intende integrare la propria abilitazione anche con quella per 
svolgere le esercitazioni per il conseguimento delle patenti di categoria 
A, frequenta la parte di programma pratico di formazione iniziale di cui 
all’allegato 2, lettera   B)   relativo alle lezioni di guida simulata su moto-
ciclo. Si applicano le disposizioni dell’articolo 7, comma 3. L’esame per 
l’estensione dell’abilitazione, svolto secondo le modalità di cui all’arti-
colo 8, verte sulla prova di cui all’articolo 8, comma 2, lettera c1). 

 4. L’esito positivo dell’esame è annotato su un attestato che com-
prova l’integrazione della conseguita abilitazione.». 

  Si riporta il testo dell’articolo 2, comma 2, del citato decreto del 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 26 gennaio 2011, n. 17:  

  «(  Omissis  ).  
  2. Il corso di formazione iniziale si svolge presso la sede di un 

soggetto autorizzato o accreditato dalla regione territorialmente compe-
tente ovvero dalle province autonome di Trento e Bolzano, in ragione 
del luogo in cui ha sede il soggetto stesso, di seguito defi nito soggetto 
accreditato, sulla base del programma di cui all’allegato 1. Il corso è 
articolato in una parte teorica di centoquarantacinque ore. La parte di le-
zione afferente all’uso del cronotachigrafo e del rallentatore di velocità 
può essere svolta anche tramite l’uso di sistemi multimediali.  

  (  Omissis  ).».  
  Si riporta il testo dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 

1988, n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri):  

 «(  Omissis  ). 
 3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamen-

ti nelle materie di competenza del ministro o di autorità sottordinate 
al ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono esse-
re adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di 
apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali 
ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei 
regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al 
Presidente del Consiglio dei ministri prima della loro emanazione. 

 (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 1:
      Si riporta il testo degli articoli 1 e 2 del citato decreto del Ministro 

dei trasporti e della navigazione 17 maggio 1995, n. 317:  
 «Art. 1.    (Attività e limitazione numerica delle autoscuole).    — 1. Le 

autoscuole possono svolgere, oltre all’attività di insegnamento alla gui-
da, così come previsto all’art. 335 del regolamento di esecuzione del 
codice della strada, anche tutte quelle pratiche necessarie per il conse-
guimento dell’idoneità alla guida e per il rilascio delle patenti, compre-
se le relative certifi cazioni e nonché tutte le altre pratiche relative alle 
patenti di guida, come previsto agli articoli 6, 7 e 8 della legge 8 agosto 
1991, n. 264. 

 2. 
 3. Le nuove autorizzazioni all’esercizio dell’attività di autoscuola 

possono essere rilasciate a condizione di rispettare il rapporto di un’au-
toscuola ogni 15.000 abitanti residenti nel comune. 

 4. Le nuove autorizzazioni possono essere rilasciate anche in co-
muni che abbiano almeno 8.000 abitanti, purché la più vicina autoscuola 
disti non meno di 10 chilometri. 

 5. Nelle province in cui l’indice della motorizzazione (abitanti/vei-
coli) è superiore del 10% all’indice nazionale desunto dai dati ISTAT, le 
autorizzazioni per l’attività di autoscuola sono consentite in comuni che 
abbiano almeno 12.000 abitanti. 

 6. Le province stabiliscono i criteri per disciplinare in modo uni-
forme il rilascio di nuove autorizzazioni nonché per conseguire una re-
distribuzione territoriale ottimale delle autoscuole esistenti. 

 Le province vigilano e verifi cano la regolarità degli atti ammini-
strativi indicati nel presente art. 8, comma 5, del presente regolamento. 

 7. é consentito alle province, in caso di signifi cativa presenza nella 
loro circoscrizione di comuni al di sotto delle soglie indicate ai commi 
precedenti, di procedere, per le fi nalità del presente articolo, e comun-
que nel rispetto dei limiti fi ssati dai commi 3 e 4, ad aggregazioni di 
comuni limitrofi  per bacini territoriali omogenei.» 

 «Art. 2.    (Capacità fi nanziaria).     — 1. Le persone fi siche o giuridi-
che, per ottenere l’autorizzazione all’esercizio dell’attività di autoscuo-
la, debbono dimostrare una adeguata capacità fi nanziaria mediante un 
certifi cato attestante la proprietà di beni immobili di valore non inferiore 
a L. 100.000.000 liberi da gravami ipotecari ovvero una attestazione di 
affi damento nelle varie forme tecniche, rilasciata da parte di:  

    a)   aziende o istituti di credito;  
    b)   società fi nanziarie con capitale sociale non inferiore a cinque 

miliardi.  
 2. L’attestazione riferita ad un importo di lire 50.000.000, deve es-

sere formulata secondo lo schema allegato al presente regolamento.».   

  Note all’art. 2:
      Si riporta il testo dell’articolo 3 del citato decreto del Ministro dei 

trasporti e della navigazione 17 maggio 1995, n. 317:  
 «Art. 3.    (Locali delle autoscuole e dei centri di istruzione).     — 1. I 

locali dell’autoscuola e dei centri di istruzione, di cui all’art. 7 del pre-
sente decreto, riconosciuti idonei dall’autorità competente al rilascio 
dell’autorizzazione comprendono:  

   a)   un’aula di almeno mq 25 di superfi cie e comunque tale che 
per ogni allievo siano disponibili almeno mq 1,50, dotata di idoneo 
arredamento e separata dagli uffi ci o da altri locali di ricevimento del 
pubblico; 

   b)   un uffi cio di segreteria di almeno mq 10 di superfi cie antistan-
te l’aula oppure laterale alla stessa con ingresso autonomo; 

   c)   servizi igienici composti da bagno e antibagno, illuminati ed 
areati. 

 2. L’altezza minima di tali locali è quella prevista dal regolamento 
edilizio vigente nel comune in cui ha sede l’autoscuola. 

 3. I criteri dettati nel presente articolo non si applicano alle auto-
scuole autorizzate anteriormente all’entrata in vigore del presente de-
creto, anche se negli stessi locali si svolge l’attività di consulenza di cui 
alla legge 8 agosto 1991, n. 264; tali criteri si applicano alle autoscuole 
che trasferiscono la propria sede a qualsiasi titolo, escluse le ipotesi di 
sfratto o di chiusura al traffi co della strada, in locali diversi da quelli in 
cui l’attività veniva esercitata anteriormente alla data di entrata in vigore 
del presente regolamento.».   

  Note all’art. 3:
      Si riporta il testo degli articoli 4 e 5 del citato decreto del Ministro 

dei trasporti e della navigazione 17 maggio 1995, n. 317:  
 «Art. 4.    (Arredamento didattico).     — 1. L’arredamento dell’aula 

d’insegnamento è costituito almeno dai seguenti elementi:  
    a)   una cattedra od un tavolo per l’insegnante;  
    b)   una lavagna dalle dimensioni minime di metri 1,10 X 0,80 o 

lavagna luminosa;  
    c)   posti a sedere per gli allievi in proporzione alla disponibilità 

di superfi cie dell’aula per ogni allievo.»  
 «Art. 5.    (Materiale per lezioni teoriche).     — 1. Il materiale didattico 

per l’insegnamento teorico è costituito da:  
   a)    una serie di cartelli con le segnalazioni stradali:  

 segnaletica verticale, segnaletica orizzontale, segnaletica 
luminosa; 

    b)   un quadro elettrico con impianto di illuminazione degli auto-
veicoli e dei motoveicoli;  

    c)   tavole raffi guranti le cinture di sicurezza, il casco e la loro 
funzione;  
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    d)   tavole raffi guranti dispositivi per ridurre l’inquinamento 
atmosferico;  

    e)   tavole raffi guranti gli interventi di primo soccorso;  
   f)   pannelli ovvero tavole relativi al trasporto di merci pericolose 

e carichi sporgenti; 
    g)   una serie di tavole raffi guranti i principali organi del motore, 

gli impianti di raffreddamento, di lubrifi cazione, di accensione, il car-
buratore, la pompa d’iniezione, gli elementi frenanti, le sospensioni, la 
struttura della carrozzeria degli autoveicoli, la struttura dei motoveicoli;  

   h)   un gruppo motore a scoppio e uno diesel anche in scala ridotta 
pur se monocilindrico, sezionato, dove siano evidenziati il monoblocco, 
l’impianto di raffreddamento e di lubrifi cazione; 

 un cambio e freni idraulici; le sospensioni, una ruota con 
pneumatico sezionato, una pompa di iniezione sezionata. 

 Inoltre, le autoscuole di cui al punto   a)   , comma 10, dell’art. 335 del 
decreto del Presidente della Repubblica 16 dicembre 1992, n. 495 (re-
golamento di esecuzione e di attuazione del nuovo codice della strada) 
che non aderiscono ad un centro d’istruzione sono dotate del materiale 
didattico di cui ai seguenti punti:  

   i)   una serie di cartelli raffi guranti il motore diesel, l’iniezione, 
l’alimentazione, il servosterzo, l’idroguida, gli impianti e gli elementi 
frenanti dei veicoli industriali; 

   l)   una serie di cartelli raffi guranti gli organi di traino dei veicoli 
industriali, le loro sospensioni, gli organi di frenatura dei rimorchi, la 
diversa classifi cazione di detti veicoli; 

   m)   elementi frenanti sia per il freno misto che per quello del 
tipo ad aria compressa, compresi gli elementi di frenatura del rimorchio. 

 2. Se le autoscuole dispongono di pannelli luminosi, sistemi au-
diovisivi, computers, possono essere adeguatamente ridotti le tavole 
raffi guranti quanto previsto dal comma 1, fermo restando l’obbligo per 
quelle indicate ai punti   a)  ,   c)  ,   e)  ,   i)  , ed il materiale didattico previsto ai 
punti h)ed   m)  . 

 3. Le autoscuole possono, altresì, attrezzarsi per l’insegnamento, 
con sistemi audiovisivi interattivi.».   

  Note all’art. 4:
     Per il testo degli articoli 6 e 14 del decreto del Ministro dei tra-

sporti e della navigazione 17 maggio 1995, n. 317, si veda nelle note 
alle premesse. 

 Per il testo dell’articolo 123, comma 7, del decreto legislativo 
30 aprile 1992, n. 285, si veda nelle note alle premesse. 

 Per il testo dell’Allegato II del decreto legislativo 18 aprile 2011, 
n. 59, si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 5:
      Si riporta il testo dell’articolo 7 del citato decreto del Ministro dei 

trasporti e della navigazione 17 maggio 1995, n. 317:  
 «Art. 7.    (Centri di istruzione)    . — 1. È data facoltà a due o più au-

toscuole autorizzate a consorziarsi secondo quanto disposto dal codice 
civile (articoli 2602 e seguenti), e costituire centri di istruzione auto-
mobilistica. Se le singole autoscuole demandano al centro di istruzio-
ne anche l’effettuazione di corsi teorici, indicano fra l’altro all’autorità 
competente di cui all’art. 123, comma 7, del codice della strada:  

    a)   le generalità degli insegnanti;  
    b)   l’ubicazione dei locali da adibire all’attività del centro così 

come previsto dall’art. 3.  
  2. I consorzi comunicano, altresì, alla stessa autorità:  

    a)   la denominazione delle autoscuole aderenti;  
    b)   il responsabile del centro d’istruzione;  
    c)   le generalità degli istruttori;  
    d)   l’ubicazione della sede del centro.  

  3. Il centro d’istruzione è dotato di:  
    a)   veicoli necessari per assolvere alle funzioni demandate dalle 

autoscuole aderenti;  
    b)   attrezzatura didattica di cui agli articoli 3, 4 e 5.  

 4. Il responsabile del centro d’istruzione deve essere in possesso 
dei requisiti analoghi a quelli richiesti per i titolari di autoscuola, così 
come previsto dall’art. 123 del codice della strada. 

 5. Le autoscuole consorziate continuano ad esercitare la loro atti-
vità singolarmente purché siano dotate, tra l’altro, dei locali, degli in-

segnanti, degli istruttori e dei veicoli necessari per l’esercitazione e la 
presentazione agli esami degli allievi iscritti nei propri registri, e non 
inviati al centro d’istruzione, nonché della prescritta attrezzatura didat-
tica. Tale attività può essere limitata all’effettuazione di corsi teorici e 
pratici, o solo teorici, o solo pratici per il conseguimento di determinate 
categorie di patenti. 

 6. Ai centri confl uiscono solo gli allievi iscritti presso le autoscuole 
aderenti al centro stesso che vengono annotati su apposito registro. Non 
è consentito iscrivere allievi direttamente nel centro. 

 Non è consentito riconoscere il centro d’istruzione che abbia sede 
in comune diverso da uno di quelli in cui siano dislocate le autoscuole 
consorziate. 

 7. Gli esami di guida per il conseguimento della patente di catego-
ria A possono essere effettuati presso i centri se questi sono provvisti di 
piste dichiarate idonee dal Ministero dei trasporti. 

 8. L’uffi cio provinciale della Direzione generale della motorizza-
zione civile e trasporti in concessione, previa istanza del responsabile 
del centro d’istruzione e verifi cata la sussistenza dei requisiti prescritti 
dal presente articolo, è tenuto a riconoscere i centri d’istruzione a tutti gli 
effetti legali. Conseguentemente, ne dà comunicazione all’amministra-
zione provinciale, che provvederà ad adeguare le dotazioni complessive 
del personale ed attrezzature di ciascuna delle autoscuole consorziate. 

 9. Qualora al consorzio aderiscano autoscuole aventi sede in co-
muni appartenenti a province diverse e limitrofi  a quelli in cui è ubicato 
il centro di istruzione, il riconoscimento di cui al precedente comma è 
effettuato dall’uffi cio provinciale della Direzione generale della moto-
rizzazione civile e dei trasporti in concessione nella cui circoscrizione 
territoriale è ubicata la sede di detto centro. 

 Detto uffi cio provvede alle relative comunicazioni alle autorità che 
hanno rilasciato l’autorizzazione alle singole autoscuole aderenti non-
ché ai direttori degli uffi ci provinciali della motorizzazione civile e dei 
trasporti in concessione per i conseguenti adempimenti.”. 

 Per il testo dell’articolo 123, commi 5, 6, 7, 7  -bis   e 10  -bis   del de-
creto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, si veda nelle note alle premesse. 

 Si riporta il testo dell’articolo 94, comma 4  -bis   , del citato decreto 
legislativo 30 aprile 1992, n. 285 :  

 «4  -bis  . Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 93, comma 2, gli 
atti, ancorché diversi da quelli di cui al comma 1 del presente articolo, 
da cui derivi una variazione dell’intestatario della carta di circolazione 
ovvero che comportino la disponibilità del veicolo, per un periodo su-
periore a trenta giorni, in favore di un soggetto diverso dall’intestatario 
stesso, nei casi previsti dal regolamento sono dichiarati dall’avente cau-
sa, entro trenta giorni, al Dipartimento per i trasporti, la navigazione ed 
i sistemi informativi e statistici al fi ne dell’annotazione sulla carta di 
circolazione, nonché della registrazione nell’archivio di cui agli articoli 
225, comma 1, lettera   b)  , e 226, comma 5. In caso di omissione si appli-
ca la sanzione prevista dal comma 3.». 

 Per il testo dell’art. 116, comma 3, lettera   f)  , terzo e quarto periodo, 
e 123, comma 3, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, si veda 
nelle note alle premesse. 

 Si riporta il testo dell’art. 203, comma 2, lettera   ii)   , del citato decre-
to del Presidente della Repubblica 16 dicembre 1992, n. 495 :  

   ii)   altri autoveicoli dotati di attrezzature riconosciute idonee per 
l’uso speciale dal Ministero dei trasporti e della navigazione - Direzione 
generale della M.C.T.C. 

 (  Omissis  ).». 
 Si riporta il testo dell’articolo 54, comma 1, lettera   g)   , del decreto 

legislativo 30 aprile 1992, n. 285:  
 «(  Omissis  ). 
   g)   autoveicoli per uso speciale: veicoli caratterizzati dall’essere 

muniti permanentemente di speciali attrezzature e destinati prevalen-
temente al trasporto proprio. Su tali veicoli è consentito il trasporto del 
personale e dei materiali connessi col ciclo operativo delle attrezzature 
e di persone e cose connesse alla destinazione d’uso delle attrezzature 
stesse; 

 (  Omissis  ).». 
  Si riporta il testo dell’articolo 78 del citato decreto legislativo 

30 aprile 1992, n. 285:  
 «Art. 78.   (Modifi che delle caratteristiche costruttive dei veicoli in 

circolazione e aggiornamento della carta di circolazione).    — 1. I vei-
coli a motore ed i loro rimorchi devono essere sottoposti a visita e prova 
presso i competenti uffi ci del Dipartimento per i trasporti terrestri quan-
do siano apportate una o più modifi che alle caratteristiche costruttive o 
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funzionali, ovvero ai dispositivi d’equipaggiamento indicati negli arti-
coli 71 e 72, oppure sia stato sostituito o modifi cato il telaio. Entro ses-
santa giorni dall’approvazione delle modifi che, gli uffi ci competenti del 
Dipartimento per i trasporti terrestri ne danno comunicazione ai com-
petenti uffi ci del P.R.A. solo ai fi ni dei conseguenti adeguamenti fi scali. 

 2. Nel regolamento sono stabiliti le caratteristiche costruttive e 
funzionali, nonché i dispositivi di equipaggiamento che possono essere 
modifi cati solo previa presentazione della documentazione prescritta 
dal regolamento medesimo. Sono stabilite, altresì, le modalità per gli 
accertamenti e l’aggiornamento della carta di circolazione. 

 3. Chiunque circola con un veicolo al quale siano state apportate 
modifi che alle caratteristiche indicate nel certifi cato di omologazione o 
di approvazione e nella carta di circolazione, oppure con il telaio modifi -
cato e che non risulti abbia sostenuto, con esito favorevole, le prescritte 
visita e prova, ovvero circola con un veicolo al quale sia stato sostituito 
il telaio in tutto o in parte e che non risulti abbia sostenuto con esito 
favorevole le prescritte visita e prova, è soggetto alla sanzione ammini-
strativa del pagamento di una somma da euro 419 ad euro 1.682. 

 4. Le violazioni suddette importano la sanzione amministrativa ac-
cessoria del ritiro della carta di circolazione, secondo le norme del capo 
I, sezione II, del titolo VI.». 

  Si riporta il testo dell’articolo 193, comma 1, del citato decreto 
legislativo 30 aprile 1992, n. 285:  

 «1. I veicoli a motore senza guida di rotaie, compreso i fi loveicoli e 
i rimorchi, non possono essere posti in circolazione sulla strada senza la 
copertura assicurativa a norma delle vigenti disposizioni di legge sulla 
responsabilità civile verso terzi. 

 (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 6:

      Si riporta il testo dell’articolo 8 del citato decreto del Ministro dei 
trasporti e della navigazione 17 maggio 1995, n. 317:  

 «Art. 8.    (Insegnanti ed istruttori).    — 1. L’autoscuola o il centro di 
istruzione deve avere uno o più insegnanti di teoria e uno o più istruttori 
di guida oppure uno o più soggetti abilitati che cumulino entrambe le 
funzioni in relazione all’abilitazione posseduta dal titolare o legale rap-
presentante o socio amministratore i quali possono, peraltro, cumulare 
le suddette funzioni se abilitati. 

 2. L’autoscuola o il centro d’istruzione deve avere a disposizione 
almeno un istruttore di guida, oltre a quanto previsto al comma 1, qualo-
ra risulti che siano stati iscritti nei registri e direttamente presentati agli 
esami, allievi in numero superiore a 160 nel corso dell’anno ad esclusio-
ne di quelli eventualmente inviati al centro di istruzione, dei candidati 
ai certifi cati di abilitazione professionale e delle revisioni di patente. 

 3. Se un’autoscuola rimane sprovvista dell’unico insegnante o 
istruttore di cui dispone e non abbia, per accertate diffi coltà di reperi-
mento, la possibilità di sostituirlo immediatamente con un altro, l’am-
ministrazione competente al rilascio dell’autorizzazione può consentire 
che il titolare medesimo possa utilizzare, quale supplente temporaneo, 
per non più di sei mesi, un insegnante o istruttore di altra autoscuola o 
centro di istruzione già autorizzati, in modo da assicurare il regolare 
funzionamento della stessa in relazione al numero degli allievi. 

 4. L’autoscuola può utilizzare a tempo parziale insegnanti ed istrut-
tori regolarmente abilitati nonché lavoratori autonomi anch’essi rego-
larmente abilitati. Al personale insegnante di più autoscuole, apparte-
nenti ad un titolare o ad una società, è consentita la mobilità presso le 
diverse sedi. 

  5. Gli insegnanti e istruttori, per esercitare l’attività, sono autoriz-
zati dalle province, che al riguardo provvedono a verifi care:  

   a)    per gli insegnanti di teoria:  
  1) patente di guida almeno della categoria B normale o B 

speciale;  
  2) certifi cato di idoneità tecnica rilasciato dalla Direzione ge-

nerale della motorizzazione civile e dei trasporti in concessione;  
   b)    per gli istruttori di guida:  

  1) patente di guida della categoria A e DE ovvero A e D;  
  2) certifi cato di idoneità tecnica rilasciato dalla Direzione ge-

nerale della motorizzazione civile e dei trasporti in concessione.”.  
 Per il testo dell’articolo 123, comma 4, del decreto legislativo 

30 aprile 1992, n. 285, si veda nelle note alle premesse. 

 Si riporta il testo dell’articolo 115, comma 2, lettera   a)   , del citato 
decreto legislativo 30 aprile 1992, n. v. nelle 285:  

 «(  Omissis  ) 
  2. Chi guida veicoli a motore non può aver superato:  

   a)   anni sessantacinque per guidare autotreni, ed autoarticolati 
la cui massa complessiva a pieno carico sia superiore a 20 t. Tale limite 
può essere elevato, anno per anno, fi no a sessantotto anni qualora il 
conducente consegua uno specifi co attestato sui requisiti fi sici e psichici 
a seguito di visita medica specialistica annuale, con oneri a carico del 
richiedente, secondo le modalità stabilite nel regolamento; 

 (  Omissis  ).». 
  Si riporta il testo degli articoli 9, 10 e 11 del citato decreto del Mi-

nistro dei trasporti e della navigazione 17 maggio 1995, n. 317:  
 «Art. 9.    (Requisiti morali e titoli per l’ammissione agli esami di 

insegnante ed istruttore)    . — 1. Per sostenere gli esami per il consegui-
mento dell’abilitazione alla professione di insegnante o di istruttore ai 
sensi dell’art. 123 del decreto legislativo n. 285/1992 occorre essere in 
possesso dei requisiti morali analoghi a quelli richiesti per i titolari di 
autoscuola e dei requisiti di idoneità tecnica di cui ai seguenti punti:  

   a)    per gli insegnanti di teoria:  
  1) diploma di istituto medio di secondo grado;  
 2) patente di guida almeno della categoria B normale oppure 

B speciale; 
   b)    per gli istruttori di guida:  

  1) licenza della scuola dell’obbligo;  
  2) patente di guida della categoria A e DE ovvero A e D, rispet-

tivamente per le autoscuole di tipo   a)   o di tipo   b)  , art. 335, comma 10.  
 2. Gli insegnanti di teoria già abilitati dalla motorizzazione civile 

e trasporti in concessione sostengono gli esami per istruttori di guida 
esclusivamente attraverso prova pratica, così come previsto al successi-
vo art. 10, comma 2, purché in possesso di patente di guida indicata nel 
precedente comma 1, lettera   b)  , punto 2. 

 3. » 
 «Art. 10.    (Programmi di esame per l’accertamento della idoneità 

tecnica degli insegnanti ed istruttori)    . — 1. Gli esami per gli insegnanti 
di teoria sono basati sugli argomenti che fanno parte del programma di 
esame per il conseguimento di patente delle categorie A, C, D ed E dei 
certifi cati di abilitazione professionale integrato con una conoscenza più 
approfondita di nozioni tecniche, e su una parte complementare riguar-
dante i seguenti argomenti:  

   a)   sommarie cognizioni sulla portata sociale dei trasporti auto-
mobilistici: doveri sociali, giuridici e morali da adempiere nell’uso della 
strada e dei veicoli a trazione meccanica, nonché conseguenze delle loro 
violazioni; il sinistro stradale: statistiche, cause oggettive e soggettive; 
prevenzione e repressione dei reati nella circolazione stradale; propa-
ganda per la sicurezza stradale; 

   b)   nozioni elementari di psicologia applicata alla circolazione 
stradale; cenni sui metodi sperimentali; educazione stradale. 

 2. Gli esami per gli istruttori di guida devono essere basati sugli ar-
gomenti che fanno parte del programma di esame per il conseguimento 
di patente della categoria B, con una conoscenza più vasta di nozioni, e 
sulla parte complementare di cui al comma precedente. 

 Durante la prova pratica deve essere accertata l’esperienza di guida 
dei veicoli relativi alla patente posseduta e deve essere, altresì, dimo-
strata l’attitudine ad istruire allievi. 

 3. La prova scritta verte unicamente sul programma fondamentale 
con esclusione degli argomenti compresi nella parte complementare.» 

 «Art. 11.    (Corsi di insegnamento).     — 1. I corsi di insegnamento 
sono i seguenti:  

  1) corsi normali: per la preparazione di candidati al consegui-
mento delle partenti di guida di categoria A, B, C, D, E, A speciale, B 
speciale, C speciale, D speciale;  

   2) corsi speciali:   
    a)   per la preparazione di candidati al conseguimento del certi-

fi cato di abilitazione professionale (CAP);  
    b)   per i candidati al conseguimento della patente di categoria 

A già in possesso di una patente di guida di altra categoria;  
    c)   per i candidati al conseguimento della patente di categoria 

B già in possesso di una patente di guida della categoria A;  
    d)   per i candidati al conseguimento della patente di categoria 

C;  
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    e)   per i candidati al conseguimento di patenti di altra categoria 
già in possesso di patente di categoria E;  

    f)   per i candidati che non abbiano conseguito l’idoneità in una 
prova d’esame o che siano stati respinti alla seconda prova defi nitiva o 
all’esame di revisione della patente.  

 2. I corsi di cui al presente articolo sono effettuati esclusivamen-
te dalle autoscuole autorizzate ai sensi dell’art. 123 del codice della 
strada.».   

  Note all’art. 7:
      Si riporta il testo dell’articolo 12 del citato decreto del Ministro dei 

trasporti e della navigazione 17 maggio 1995, n. 317:  
 «Art. 12.    (Durata e modalità dei corsi).     — 1. Ogni corso ha uno 

svolgimento non inferiore alla durata sotto indicata e comprende lezioni 
teoriche di almeno 1 ora ciascuna, per un minimo di ore complessive 
non inferiore a quanto appresso indicato, ed esercitazioni pratiche di 
almeno 30 minuti ciascuna:  

  1) corsi normali:  
    a)   almeno 20 ore di lezioni di teoria per la preparazione di 

candidati al conseguimento della patente di guida per veicoli della cate-
goria A e A speciale;  

    b)   almeno 20 ore di lezioni di teoria per la preparazione di 
candidati al conseguimento della patente di guida per veicoli della cate-
goria B e B speciale;  

    c)   almeno 20 ore di lezioni di teoria per la preparazione di 
candidati al conseguimento della patente di guida per veicoli della cate-
goria C, D, E, C speciale, D speciale;  

   2) corsi speciali:   
   a)   almeno 5 ore di lezioni di teoria per la preparazione di 

candidati al conseguimento della patente di guida di ogni categoria e 
almeno 10 ore per il conseguimento del certifi cato di abilitazione pro-
fessionale (CAP). 

 2. La determinazione del numero e delle ore di lezioni di guida 
sono lasciate al giudizio dell’istruttore e del titolare dell’autoscuo-
la i quali prima della presentazione all’esame devono dichiarare sulla 
scheda di guida di cui al successivo articolo, che l’allievo ha raggiunto 
un’abilità alla guida suffi ciente per sostenere l’esame.».   

  Note all’art. 8:
      Si riporta il testo dell’articolo 13 del citato decreto del Ministro dei 

trasporti e della navigazione 17 maggio 1995, n. 317:  
 «Art. 13.    (Registri e schede).     — 1. Le autoscuole e i centri di istru-

zione curano la tenuta dei documenti vidimati dall’autorità competente 
al rilascio dell’autorizzazione all’esercizio dell’attività di autoscuola e 
contenenti gli elementi fondamentali appresso indicati:  

    a)   registro di iscrizione: data di iscrizione, generalità degli al-
lievi, estremi delle autorizzazioni per esercitarsi alla guida, data degli 
esami di teoria e guida e relativo esito;  

    b)   registro delle lezioni teoriche: numero del registro di iscrizio-
ne e generalità di ogni allievo che frequenta i corsi;  

    c)   scheda per l’ammissione all’esame di teoria: generalità di 
ogni singolo allievo e giudizio dell’insegnante sull’ammissibilità alla 
prova d’esame;  

    d)   scheda per l’ammissione all’esame di guida: generalità di 
ogni singolo allievo e giudizio dell’istruttore sull’ammissibilità alla 
prova di esame;  

    e)   registro degli allievi trasferiti dalle autoscuole al centro di 
istruzione;  

    f)   libro giornale per il rilascio di ricevute, così come previsto 
dalla legge n. 264/1991, nel caso in cui l’autoscuola svolga anche atti-
vità di consulenza riferita al conducente di veicoli a motore così come 
defi nito all’art. 1, comma 1, del presente decreto.  

 2. I documenti di cui alle lettere   b)  ,   c)  ,   d)   ed   e)   di cui al comma 1 
devono essere redatti e tenuti dal centro di istruzione in relazione all’in-
segnamento teorico e pratico, o solo teorico, o solo pratico degli allievi 
provenienti dalle autoscuole consorziate che hanno costituito detto cen-
tro di istruzione. 

 In tal caso, nel registro di iscrizione delle autoscuole che hanno co-
stituito il centro è annotato il trasferimento degli allievi al centro stesso. 

 3. Tale centro provvede a riportare in apposito registro le generalità 
degli allievi inviati dalle autoscuole consorziate annotando la rispettiva 

provenienza nonché tutte le altre indicazioni contenute nella lettera   a)   
del primo comma del presente articolo. 

 4. Il registro di iscrizione, quello delle lezioni teoriche nonché le 
schede per l’ammissione all’esame di teoria e di guida degli allievi delle 
autoscuole sono conformi ai modelli di cui agli allegati 3), 6), 7), 8) e 9) 
del presente regolamento.».   

  Note all’art. 9:
     Per il testo dell’articolo 14 del citato decreto del Ministro dei tra-

sporti e della navigazione 17 maggio 1995, n. 317, si veda nelle note 
alle premesse. 

  Si riporta il testo dell’articolo 20, comma 6, della legge 29 luglio 
2010, n. 120 (Disposizioni in materia di sicurezza stradale):  

 «(  Omissis  ). 
 6. Le autoscuole che esercitano attività di formazione dei condu-

centi esclusivamente per il conseguimento delle patenti di categoria A 
e B si adeguano a quanto disposto dal comma 7 dell’articolo 123 del 
decreto legislativo n. 285 del 1992, come da ultimo modifi cato dal com-
ma 5 del presente articolo, a decorrere dalla prima variazione della ti-
tolarità dell’autoscuola successiva alla data di entrata in vigore della 
presente legge. 

 (  Omissis  ).». 
 Per il testo dell’articolo 123, commi 3 e 7  -bis  , del decreto legislati-

vo 30 aprile 1992, n. 285, si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 10:
     Per il testo dell’articolo 14, commi 3, 4 e 5, del decreto del Mini-

stro dei trasporti e della navigazione 17 maggio 1995, n. 317 si veda 
nelle note alle premesse. 

 Per il testo dell’articolo 3, comma 3, del decreto del Ministro dei 
trasporti e della navigazione 17 maggio 1995, n. 317, si veda nelle note 
all’articolo 2. 

  Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 6, del citato decreto del 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 8 gennaio 2013:  

 «(  Omissis  ). 
 6. Le prove di cui ai commi da 1 a 5 si svolgono, con sistema in-

formatizzato, tramite questionario, estratto da un database predisposto 
dal Dipartimento per i trasporti, la navigazione ed i sistemi informativi 
e statistici del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, secondo un 
metodo di casualità. Ciascun questionario consta di quaranta afferma-
zioni, formulate in conformità ai contenuti di cui ai commi da 1 a 4. Per 
ogni affermazione il candidato deve barrare la lettera «V» o «F», a se-
conda che consideri la predetta affermazione rispettivamente vera o fal-
sa. La prova ha durata di trenta minuti e si intende superata se il numero 
di risposte errate è non superiore a quattro. 

 (  Omissis  )». 
 Per il testo dell’articolo 12, comma 2, del decreto del Ministro dei 

trasporti e della navigazione 17 maggio 1995, n. 317, si veda nelle note 
all’articolo 7.   

  Note all’art. 11:
      Si riporta il testo degli articoli 1, 6 e 9 del citato decreto del Mini-

stro delle infrastrutture e dei trasporti 26 gennaio 2011, n. 17:  
 «Art. 1.   (Requisiti per il conseguimento dell’abilitazione di inse-

gnante).     — 1. I requisiti per conseguire l’abilitazione di insegnante di 
autoscuola sono i seguenti:  

   a)   età non inferiore a diciotto anni; 
   b)   diploma di istruzione di secondo grado conseguito a seguito 

di un corso di studi di almeno cinque anni; 
   c)   non essere stato dichiarato delinquente abituale, professionale 

o per tendenza e non essere stato sottoposto a misure amministrative 
di sicurezza personale o alle misure di prevenzione previste dall’arti-
colo 120, comma 1, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e 
successive modifi cazioni; 

   d)   patente di guida della categoria B normale o speciale.» 
 «Art. 6.   (Requisiti per il conseguimento dell’abilitazione di istrut-

tore).     — 1. I requisiti per conseguire l’abilitazione di istruttore di auto-
scuola sono i seguenti:  

    a)   età non inferiore a ventuno anni;  
    b)   diploma di istruzione di secondo grado;  
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    c)   non essere stato dichiarato delinquente abituale, professionale 
o per tendenza e non essere stato sottoposto a misure amministrative 
di sicurezza personale o alle misure di prevenzione previste dall’arti-
colo 120, comma 1, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e 
successive modifi cazioni ed integrazioni;  

    d)    patente di guida comprendente:   
  1) almeno le categorie A, B, C+E e D, ad esclusione delle 

categorie speciali, per gli istruttori di cui all’articolo 5, comma 1, lettera 
  a)  ;  

  2) almeno le categorie B, C+E e D, ad esclusione delle cate-
gorie speciali per gli istruttori di cui all’articolo 5, comma 1, lettera   b)  ;  

  3) almeno le categorie B speciale, C speciale e D speciale, per 
gli istruttori di cui all’articolo 5, comma 2.»  

 «Art. 9.    (Corsi di formazione periodica di istruttore).    — 1. L’istrut-
tore abilitato ai sensi dell’articolo 8 e l’istruttore già abilitato ai sensi 
della previgente normativa frequentano un corso di formazione periodi-
ca della durata di otto ore, presso un soggetto accreditato dalla regione 
territorialmente competente ovvero dalle province autonome di Trento 
e Bolzano, in ragione del luogo in cui ha sede il soggetto stesso, rispet-
tivamente entro due anni dalla data di conseguimento dell’abilitazione 
ovvero due anni dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 

 2. L’istruttore non in regola con gli obblighi di formazione perio-
dica di cui al comma 1 non può essere inserito nell’organico di un’auto-
scuola o di un centro di istruzione automobilistica prima della frequenza 
di tale corso. La violazione delle disposizioni di cui al periodo preceden-
te comporta la sospensione dell’abilitazione. 

  3. Il corso ha ad oggetto uno o più tra i seguenti argomenti:  
    a)   il mantenimento e il miglioramento delle competenze generali 

degli istruttori;  
    b)   i cambiamenti normativi legati alla sicurezza;  
    c)   le nuove ricerche riguardanti l’area della sicurezza stradale, in 

particolare il comportamento dei giovani conducenti, compresa l’evolu-
zione delle tendenze delle cause di incidente;  

    d)   i nuovi sviluppi dei metodi di insegnamento e di 
apprendimento.  

 4. I soggetti accreditati ai sensi del comma 1 non possono svolgere 
corsi di formazione periodica per istruttori che siano parte del proprio 
corpo docente ovvero ne abbiano fatto parte negli ultimi sei mesi. 

 5. La frequenza del corso di formazione periodica è annotata 
sull’attestato di cui all’articolo 8, comma 4.». 

 Per il testo degli articoli 4 e 10 del decreto del Ministro delle in-
frastrutture e dei trasporti 26 gennaio 2011, n. 17, si veda nelle note alle 
premesse.   

  Note all’art. 12:
     Per l’argomento del decreto del Ministro dei trasporti e della navi-

gazione 17 maggio 1995, n. 317, si veda nelle note alle premesse.   

  14G00044

    MINISTERO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE

  DECRETO  22 gennaio 2014 , n.  31 .

      Regolamento recante attuazione dell’articolo 29 del de-
creto legislativo 13 agosto 2010, n. 141, concernente il con-
tenuto dei requisiti organizzativi per l’iscrizione nell’elenco 
dei mediatori creditizi.    

     IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

 Visto il decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, 
recante il Testo unico delle leggi in materia bancaria e 
fi nanziaria; 

 Visto, in particolare, l’articolo 128  -sexies   del citato de-
creto legislativo n. 385 del 1993, che disciplina la fi gura 
del mediatore creditizio; 

 Visto, altresì, l’articolo 128  -septies   del medesimo de-
creto legislativo che stabilisce i requisiti necessari per 
l’iscrizione nell’elenco dei mediatori creditizi, tra i quali 
il rispetto di requisiti organizzativi; 

 Visto l’articolo 29 del decreto legislativo 13 agosto 
2010, n. 141, il quale stabilisce che il Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze detta, tra l’altro, disposizioni attua-
tive del decreto medesimo che indichino il contenuto dei 
requisiti organizzativi e di forma giuridica per le società 
di mediazione creditizia; 

 Sentita la Banca d’Italia; 
 Udito il parere del Consiglio di Stato - Sezione consul-

tiva per gli atti normativi, reso nell’adunanza del 21 feb-
braio 2013; 

 Vista la comunicazione inviata con nota n. 12680/2013 
al Presidente del Consiglio dei ministri, ai sensi dell’ar-
ticolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400 e 
il relativo nulla osta espresso con nota prot. n. 6663/2013 
dalla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento 
per gli affari giuridici e legislativi; 

 A D O T T A 

  il seguente regolamento:    

  Art. 1.
      Defi nizioni    

      1. Nel presente regolamento si intende per:  
   a)   «Testo unico»: il Testo unico delle leggi in mate-

ria bancaria e creditizia, emanato con decreto legislativo 
10 settembre 1993, n. 385; 

   b)   «società di mediazione creditizia»: le società 
iscritte nell’elenco previsto dall’articolo 128  -sexies  , com-
ma 2, del Testo unico; 

   c)   «organo con funzioni di controllo»: il collegio 
sindacale o il sindaco unico, il consiglio di sorveglianza 
o il comitato per il controllo sulla gestione come discipli-
nati dal codice civile; 

   d)   «Organismo», l’Organismo competente per la ge-
stione degli elenchi degli agenti in attività fi nanziaria e 
dei mediatori creditizi previsto dall’articolo 128  -undecies   
del Testo unico bancario.   

  Art. 2.
      Ambito di applicazione    

     1. Le disposizioni del presente regolamento si applica-
no alle società di mediazione creditizia.   

  Art. 3.
      Responsabile del controllo    

     1. Per verifi care l’osservanza delle norme di legge, re-
golamentari e statutarie applicabili all’attività svolta l’or-
gano di controllo nominato ai sensi di legge si avvale del 
sistema di controllo interno previsto dall’articolo 4.   
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  Art. 4.
      Sistema di controllo interno    

     1. Le società di mediazione creditizia si dotano di un 
sistema di controllo interno proporzionato alla propria 
complessità organizzativa, dimensionale ed operativa. 

  2. Il sistema assicura:  
   a)   un’effi cace gestione e controllo dei rischi derivan-

ti dall’inosservanza e dal mancato adeguamento alle nor-
me di legge, regolamentari e statutarie applicabili all’at-
tività svolta a cui la società è esposta anche in relazione 
alla rete di soggetti che operano per suo conto; 

   b)   la riservatezza e l’integrità delle informazio-
ni e l’affi dabilità e sicurezza delle procedure per il loro 
trattamento; 

   c)   la verifi ca della conformità dell’attività svolta con 
norme di legge, regolamentari e statutarie ad essa appli-
cabili e con le procedure interne che la società ha defi nito 
per osservarle. 

 3. Nelle società che superino i limiti dimensionali sta-
biliti dall’Organismo con riferimento al numero di dipen-
denti o collaboratori, è costituita una funzione di con-
trollo interno cui è affi data la valutazione periodica del 
sistema di controllo interno e la verifi ca della correttezza 
e regolarità dell’operatività aziendale. La funzione può 
essere affi data a soggetti esterni dotati di idonei requisi-
ti in termini di professionalità, autorevolezza e indipen-
denza; resta ferma la responsabilità dell’organo previsto 
dall’articolo 3 e della società per il corretto svolgimento 
della funzione esternalizzata. 

 4. Le società conservano agli atti la documentazione 
relativa ai controlli effettuati.   

  Art. 5.
      Dipendenti e collaboratori    

     1. Le società di mediazione creditizia applicano rigo-
rose procedure di selezione dei propri dipendenti e col-
laboratori, acquisendo e conservando la documentazione 
probatoria dei requisiti posseduti. 

 2. Esse verifi cano la correttezza dell’operato dei propri 
dipendenti e collaboratori anche attraverso apposite inda-
gini sul grado di soddisfazione della clientela e periodici 
accessi ispettivi; questi ultimi devono essere effettuati 
annualmente su almeno un quinto dei collaboratori ester-
ni. In caso di anomalie, le società adottano prontamente 
adeguate misure. 

 3. Le forme di remunerazione e valutazione dei dipen-
denti e collaboratori adottate non devono costituire un 
incentivo a distribuire prodotti non adeguati rispetto alle 
esigenze dei clienti.   

  Art. 6.
      Relazione sui requisiti organizzativi    

     1. Le società di mediazione creditizia predispongono 
una relazione che descrive le scelte effettuate e i presidi 
adottati per rispettare le disposizioni del presente rego-
lamento, motivandone l’adeguatezza rispetto alla propria 
complessità organizzativa, dimensionale e operativa. 
Specifi ca evidenza deve essere data alle procedure adot-
tate per assicurare la corretta applicazione della disciplina 

in tema di trasparenza e correttezza nei rapporti con la 
clientela emanata ai sensi del Titolo IV del Testo unico 
e di ogni altra disposizione vigente su questa materia. La 
relazione è aggiornata in caso di modifi che organizzative 
di rilievo ed è presentata all’Organismo su sua richiesta.   

  Art. 7.
      Norma transitoria    

     1. Fino a quando i limiti dimensionali previsti dall’arti-
colo 4, comma 3, non sono individuati dall’Organismo, le 
società con un numero di dipendenti o collaboratori supe-
riore a 20 sono tenute a costituire la funzione di controllo 
interno.   

  Art. 8.
      Disposizioni fi nali    

     1. Le società di mediazione creditizia sono tenute ad 
adempiere a quanto previsto dal presente decreto entro 
sei mesi dalla individuazione dei limiti dimensionali di 
cui all’articolo 4, comma 3, ovvero dall’entrata in vigore 
del decreto medesimo. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

   
 Roma, 22 gennaio 2014 

 Il Ministro:    SACCOMANNI  
 Visto,    il Guardasigilli   :    ORLANDO    

  Registrato alla Corte dei conti il 12 febbraio 2014
Uffi cio di controllo sugli atti del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze, registrazione economia e fi nanze, n. 424

  

     N O T E 

   AVVERTENZA:   
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-

zione competente per materia, ai sensi dell’art. 10, comma 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazio-
ne dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi -
ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di legge alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti 
legislativi qui trascritti. 
  Note alle premesse   : 

 – Il decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385 (Testo unico del-
le leggi in materia bancaria e creditizia) è pubblicato nella Gazz. Uff. 
30 settembre 1993, n. 230, S.O. 

 – Si riporta il testo degli articoli 128  -sexies   e 128  -septies    del citato 
decreto legislativo n. 385 del 1993:  

 «Art. 128  -sexies   (   Mediatori creditizi   ). – 1. È mediatore creditizio il 
soggetto che mette in relazione, anche attraverso attività di consulenza, 
banche o intermediari fi nanziari previsti dal titolo V con la potenziale 
clientela per la concessione di fi nanziamenti sotto qualsiasi forma. 

 3. L’esercizio professionale nei confronti del pubblico dell’attività 
di mediatore creditizio è riservato ai soggetti iscritti in un apposito elen-
co tenuto dall’Organismo previsto dall’art. 128  -undecies  . 

 3. Il mediatore creditizio può svolgere esclusivamente l’attività in-
dicata al comma 1 nonché attività connesse o strumentali. 
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 4. Il mediatore creditizio svolge la propria attività senza essere le-
gato ad alcuna delle parti da rapporti che ne possano compromettere 
l’indipendenza. 

 Art. 128  -septies   (   Requisiti per l’iscrizione nell’elenco dei media-
tori creditizi   ). – 1. L’iscrizione nell’elenco di cui all’articolo 128  -sexies   , 
comma 2, è subordinata al ricorrere dei seguenti requisiti:  

   a)   forma di società per azioni, di società in accomandita per 
azioni, di società a responsabilità limitata o di società cooperativa; 

   b)   sede legale e amministrativa o, per i soggetti comunitari, sta-
bile organizzazione nel territorio della Repubblica; 

   c)   oggetto sociale conforme con quanto previsto dall’art. 128  -se-
xies  , comma 3, e rispetto dei requisiti di organizzazione; 

   d)   possesso da parte di coloro che detengono il controllo e dei 
soggetti che svolgono funzioni di amministrazione, direzione e control-
lo dei requisiti di onorabilità; 

   e)   possesso da parte dei soggetti che svolgono funzioni di am-
ministrazione, direzione e controllo, di requisiti di professionalità, com-
preso il superamento di un apposito esame; 

   f)  . 
 1  -bis  . La permanenza nell’elenco è subordinata, in aggiunta ai re-

quisiti indicati ai commi 1 e 1  -ter  , all’esercizio effettivo dell’attività e 
all’aggiornamento professionale. 

 1  -ter  . L’effi cacia dell’iscrizione è condizionata alla stipula di una 
polizza di assicurazione della responsabilità civile per i danni arrecati 
nell’esercizio dell’attività derivanti da condotte proprie o di terzi del cui 
operato i mediatori rispondono a norma di legge.». 

  – Si riporta il testo dell’art. 29 del decreto legislativo 13 agosto 
2010, n. 141 (Attuazione della direttiva 2008/48/CE relativa ai contratti 
di credito ai consumatori, nonché modifi che del titolo VI del testo unico 
bancario - decreto legislativo n. 385 del 1993 - in merito alla disciplina 
dei soggetti operanti nel settore fi nanziario, degli agenti in attività fi nan-
ziaria e dei mediatori creditizi):  

 «Art. 29 (   Disposizioni attuative   ). – 1. Il Ministro dell’economia e 
delle fi nanze, sentita la Banca d’Italia, detta disposizioni attuative del 
presente decreto, che indichino, tra l’altro, il contenuto dei requisiti or-
ganizzativi e di forma giuridica di cui agli   articoli 128-quinquies  , com-
ma 1, lettera   e)  , e   128-septies  , comma 1, lettera   c)   del   decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385  .». 

  – Si riporta il testo del comma 3 dell’art. 17 della legge 23 agosto 
1988, n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri):  

 «3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamen-
ti nelle materie di competenza del ministro o di autorità sottordinate 
al ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono esse-
re adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di 

apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali 
ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei 
regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al 
Presidente del Consiglio dei ministri prima della loro emanazione.».   

  Note all’art. 1:

     – Per il riferimento al decreto legislativo 10 settembre 1993, n. 385, 
vedasi nelle Note alle premesse. 

 – Per il riferimento al comma 2 dell’art. 128  -sexies   del citato decre-
to legislativo n. 385 del 1993, vedasi nelle Note alle premesse. 

 – Si riporta il testo dell’art. 128  -undecies    del citato decreto legisla-
tivo n. 385 del 1993:  

 «Art. 128  -undecies   (   Organismo   ). – 1. È istituito un Organismo, 
avente personalità giuridica di diritto privato, con autonomia organiz-
zativa, statutaria e fi nanziaria competente per la gestione degli elenchi 
degli agenti in attività fi nanziaria e dei mediatori creditizi. L’Organi-
smo è dotato dei poteri sanzionatori necessari per lo svolgimento di tali 
compiti. 

 2. I primi componenti dell’organo di gestione dell’Organismo sono 
nominati con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, su pro-
posta della Banca d’Italia, e restano in carica tre anni a decorrere dalla 
data di costituzione dell’Organismo. Il Ministero dell’economia e delle 
fi nanze approva con regolamento lo Statuto dell’Organismo, sentita la 
Banca d’Italia. 

 3. L’Organismo provvede all’iscrizione negli elenchi di cui 
all’art. 128  -quater  , comma 2, e all’art. 128  -sexies  , comma 2, previa ve-
rifi ca dei requisiti previsti, e svolge ogni altra attività necessaria per la 
loro gestione; determina e riscuote i contributi e le altre somme dovu-
te per l’iscrizione negli elenchi; svolge gli altri compiti previsti dalla 
legge. 

 4. L’Organismo verifi ca il rispetto da parte degli agenti in attività 
fi nanziaria e dei mediatori creditizi della disciplina cui essi sono sotto-
posti; per lo svolgimento dei propri compiti, l’Organismo può effettuare 
ispezioni e può chiedere la comunicazione di dati e notizie e la trasmis-
sione di atti e documenti, fi ssando i relativi termini.».   

  Note all’art. 6:

     – Il Titolo IV del citato decreto legislativo n. 385 del 1993 com-
prende gli articoli da 70 a 105.   

  14G00042  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’ECONOMIA

E DELLE FINANZE

  DECRETO  31 gennaio 2014 .

      Cofi nanziamento nazionale dei programmi concernenti 
azioni di informazione e di promozione dei prodotti agricoli 
sul mercato interno, di cui al Regolamento CE n. 501/2008 
(Dec. C(2011) 4611 del 30 giugno 2011), seconda e terza an-
nualità, ai sensi della legge n. 183/1987.     (Decreto n. 1/2014).    

     L’ISPETTORE GENERALE CAPO
PER I RAPPORTI FINANZIARI CON L’UNIONE EUROPEA 

 Vista la legge 16 aprile 1987, n. 183, concernente il 
coordinamento delle politiche riguardanti l’appartenen-

za dell’Italia alle Comunità europee e l’adeguamento 
dell’ordinamento interno agli atti normativi comunitari; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 29 di-
cembre 1988, n. 568 e successive modifi cazioni ed in-
tegrazioni, recante il regolamento sulla organizzazione e 
sulle procedure amministrative del Fondo di rotazione, 
di cui alla predetta legge n. 183/1987 ed in particola-
re il decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze 
2 aprile 2007, concernente la modifi ca delle procedure di 
pagamento; 

 Vista la legge 6 febbraio 1996, n. 52, concernente 
disposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti 
dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee (leg-
ge comunitaria 1994); 

 Vista la legge 17 maggio 1999, n. 144, che, all’art. 3, 
ha previsto il trasferimento dei compiti di gestione tecni-
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ca e fi nanziaria, già attribuiti al CIPE, alle Amministra-
zioni competenti per materia; 

 Vista la delibera CIPE n. 141/99 del 6 agosto 1999, 
concernente il riordino delle competenze del CIPE, che 
devolve al Ministero del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica - d’intesa con le Amministra-
zioni competenti - la determinazione della quota nazio-
nale pubblica dei programmi, progetti ed altre iniziative 
cofi nanziate dall’Unione europea; 

 Visto il decreto del Ministro del tesoro, del bilancio e 
della programmazione economica 15 maggio 2000, rela-
tivo all’attribuzione delle quote di cofi nanziamento na-
zionale a carico della legge n. 183/1987 per gli interventi 
di politica comunitaria che, al fi ne di assicurare l’intesa di 
cui alla predetta delibera CIPE n. 141/99, ha istituito un 
apposito Gruppo di lavoro presso il Dipartimento della 
Ragioneria generale dello Stato - I.G.R.U.E.; 

 Vista la delibera CIPE n. 89/2000 del 4 agosto 2000, 
concernente direttive generali per l’intervento del Fondo 
di rotazione per l’attuazione delle politiche comunitarie, 
di cui alla legge n. 183/1987, a favore di programmi, pro-
getti e azioni in regime di cofi nanziamento con l’Unione 
europea; 

 Visto il regolamento CE del Consiglio delle Comunità 
europee n. 3/2008, relativo ad azioni di informazione e di 
promozione dei prodotti agricoli sul mercato interno e nei 
paesi terzi; 

 Visto il regolamento CE della Commissione delle Co-
munità europee n. 501/2008, recante le modalità di appli-
cazione del predetto regolamento CE n. 3/2008; 

 Vista la decisione della Commissione europea C(2011) 
4611 del 30 giugno 2011, con la quale vengono appro-
vati i programmi biennali e triennali di informazione e 
di promozione dei prodotti agricoli sul mercato interno e 
fi ssati i relativi contributi comunitari complessivi di euro 
2.680.430,00 relativi alla seconda e terza annualità, pari 
al 50 per cento del costo totale dei programmi; 

 Vista la nota del Ministero delle politiche agricole ali-
mentari e forestali n. 0062929 del 3 dicembre 2013 con 
la quale, a fronte dei suddetti contributi comunitari per 
il fi nanziamento dei medesimi programmi presentati dal-
le Organizzazioni italiane, richiede il cofi nanziamento 
statale complessivo di euro 1.072.172,00 a valere sul-
le disponibilità del Fondo di rotazione di cui alla legge 
n. 183/1987, per la seconda e terza annualità, pari al 20 
per cento del costo totale dei programmi approvati per 
l’Italia, restando la differenza, pari al 30 per cento, a cari-
co degli Organismi proponenti; 

 Considerata la necessità di ricorrere per tale fabbiso-
gno statale alle disponibilità del Fondo di rotazione per 
l’attuazione delle politiche comunitarie, di cui alla citata 
legge n. 183/1987; 

 Considerato che, relativamente alla quota di cofi nan-
ziamento a carico del Fondo di rotazione di cui alla legge 
n. 183/1987, si è già provveduto all’assegnazione della 
prima annualità con proprio decreto n. 24/2012; 

 Viste le risultanze del Gruppo di lavoro presso il Dipar-
timento della Ragioneria generale dello Stato - I.G.R.U.E., 
di cui al citato decreto del Ministro del tesoro 15 maggio 
2000, nella riunione svoltasi in data 19 dicembre 2013; 

  Decreta:  

 1. Ai fi ni della realizzazione dei programmi concer-
nenti azioni di informazione e di promozione dei pro-
dotti agricoli sul mercato interno, presentati da Orga-
nizzazioni italiane, ai sensi dell’art. 1 del Regolamento 
CE n. 3/2008, nonché della Decisione C(2011) 4611 del 
30 giugno 2011, è autorizzato un cofi nanziamento statale 
complessivo di euro 1.072.172,00 di cui euro 601.906,00 
per la seconda annualità ed euro 470.266,00 per la terza 
annualità a valere sulle risorse del Fondo di rotazione di 
cui alla legge n. 183/1987. 

 2. La quota a carico del Fondo di rotazione viene ero-
gata all’AGEA - Organismo pagatore - secondo le mo-
dalità previste dalla normativa vigente, sulla base delle 
richieste inoltrate dal Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali. 

 3. Il Ministero delle politiche agricole alimentari e fo-
restali e l’AGEA effettuano tutti i controlli circa la sussi-
stenza, anche in capo ai benefi ciari, dei presupposti e dei 
requisiti di legge che giustifi cano l’erogazione di cui al 
punto 2, nonché verifi cano che i fi nanziamenti comuni-
tari e nazionali siano utilizzati entro le scadenze previste 
ed in conformità alla normativa comunitaria e nazionale 
vigente. 

 4. Il Ministero delle politiche agricole alimentari e fo-
restali comunica al Fondo di rotazione eventuali riduzio-
ni di risorse operate dalla Commissione europea, al fi ne 
di adeguare la corrispondente quota a carico del Fondo 
stesso. 

 5. In caso di restituzione, a qualunque titolo, di risorse 
comunitarie alla Commissione europea, il predetto Mi-
nistero e AGEA si attivano anche per la restituzione al 
Fondo di rotazione, di cui al punto 1, delle corrispondenti 
quote di cofi nanziamento nazionale già erogate. 

 6. Al termine dell’intervento il Ministero delle politi-
che agricole alimentari e forestali trasmette al Diparti-
mento della Ragioneria generale dello Stato - I.G.R.U.E. 
una relazione sullo stato di attuazione dello stesso, con 
evidenza degli importi riconosciuti dalla Commissione 
europea e delle eventuali somme da disimpegnare a vale-
re sull’autorizzazione di spesa a carico del Fondo di rota-
zione, di cui al punto 1 del presente decreto. 

 7. Il presente decreto viene trasmesso alla Corte dei 
conti per la registrazione e successivamente pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 

 Roma, 31 gennaio 2014 

 L’ispettore generale capo: DI NUZZO   

  Registrato alla Corte dei conti il 3 marzo 2014
Uffi cio di controllo sugli atti del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze, registrazione Economia e fi nanze n. 663

  14A01965
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    DECRETO  31 gennaio 2014 .

      Rideterminazione del cofi nanziamento nazionale pubblico 
a carico del Fondo di rotazione di cui alla legge n. 183/1987 
per il Programma Operativo della Provincia Autonoma di 
Bolzano FSE dell’obiettivo Competitività regionale e occu-
pazione, programmazione 2007-2013, al netto del prefi nan-
ziamento del 7,5 per cento.     (Decreto n. 2/2014).    

     L’ISPETTORE GENERALE CAPO
PER I RAPPORTI FINANZIARI CON L’UNIONE EUROPEA 

 Vista la legge 16 aprile 1987, n. 183, concernente il 
coordinamento delle politiche riguardanti l’appartenen-
za dell’Italia alle Comunità europee e l’adeguamento 
dell’ordinamento interno agli atti normativi comunitari; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 29 di-
cembre 1988, n. 568 e successive integrazioni e modifi ca-
zioni, recante il regolamento sulla organizzazione e sulle 
procedure amministrative del Fondo di rotazione, di cui 
alla predetta legge n. 183/1987; 

 Visto l’art. 56 della legge 6 febbraio 1996, n. 52, con-
cernente disposizioni per l’adempimento di obblighi deri-
vanti dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee 
(legge comunitaria 1994); 

 Vista la legge 17 maggio 1999, n. 144, che, all’art. 3, 
ha previsto il trasferimento dei compiti di gestione tecni-
ca e fi nanziaria, già attribuiti al CIPE, alle Amministra-
zioni competenti per materia; 

 Vista la delibera CIPE n. 141 del 6 agosto 1999, con-
cernente il riordino delle competenze del CIPE, che tra-
sferisce al Ministero del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica la determinazione, d’intesa con 
le Amministrazioni competenti, della quota nazionale 
pubblica dei programmi, progetti ed altre iniziative cofi -
nanziate dall’Unione europea; 

 Visto il decreto del Ministro del tesoro, del bilancio e 
della programmazione economica del 15 maggio 2000, 
relativo all’attribuzione delle quote di cofi nanziamento 
nazionale a carico della legge n. 183/1987 per gli inter-
venti di politica comunitaria che ha istituito un apposito 
Gruppo di lavoro presso il Dipartimento della Ragioneria 
generale dello Stato - I.G.R.U.E.; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 1083/2006 del Consiglio, 
recante disposizioni generali sui Fondi strutturali comu-
nitari e, in particolare, l’art. 33 che prevede la revisio-
ne dei programmi operativi cofi nanziati da detti fondi e 
l’art. 84, relativo alla liquidazione contabile dell’importo 
versato a titolo di prefi nanziamento, nonché il Regola-
mento n. 1081/2006 del Parlamento europeo e del Consi-
glio relativo al Fondo sociale europeo (FSE); 

 Vista la decisione C(2007) 3329 del 13 luglio 2007 che 
approva il Quadro Strategico Nazionale dell’Italia (QSN) 
2007-2013; 

 Vista la decisione C(2007) 5529 del 9 novembre 2007 
che adotta il Programma Operativo per l’intervento co-
munitario del Fondo sociale europeo (FSE) 2007-2013 ai 
fi ni dell’obiettivo Competitività regionale e occupazione 
nella Provincia Autonoma di Bolzano, come modifi cata 
da ultimo con decisione C(2013) 1666 del 19 marzo 2013; 

 Vista la delibera CIPE 15 giugno 2007, n. 36 concer-
nente la defi nizione dei criteri di cofi nanziamento pubbli-
co nazionale degli interventi socio-strutturali comunitari 
2007-2013; 

 Vista la delibera CIPE 11 gennaio 2011, n. 1 con la 
quale sono stati stabiliti indirizzi e orientamenti per l’ac-
celerazione degli interventi cofi nanziati dai fondi struttu-
rali 2007-2013 e la conseguente eventuale riprogramma-
zione dei programmi operativi; 

 Vista la delibera CIPE 3 agosto 2012, n. 96 concernen-
te la presa d’atto del Piano di Azione Coesione, nonché 
l’informativa al Cipe del 18 febbraio 2013 (III fase   PAC)   
e dell’8 novembre 2013 (IV fase   PAC)  ; 

 Vista la decisione della Commissione europea C(2013) 
8546 del 27 novembre 2013 con la quale, a modifi ca della 
precedente decisione C(2007) 5529 del 9 novembre 2007, 
viene rideterminata in complessivi euro 90.146.345,00 la 
quota di cofi nanziamento nazionale pubblico del Pro-
gramma Operativo della Provincia Autonoma di Bolzano 
FSE 2007-2013; 

 Considerato che, in relazione alla riduzione della quo-
ta nazionale pubblica del Programma Operativo della 
Provincia Autonoma di Bolzano stabilita con la predetta 
decisione comunitaria, deve essere rideterminata in euro 
70.171.385,00 la corrispondente quota a carico del Fondo 
di rotazione di cui alla legge n. 183/1987, mediante ridu-
zione delle assegnazioni già disposte, per le annualità dal 
2007 al 2012, con propri decreti n. 36/2008, n. 55/2008, 
n. 10/2010, n. 36/2010, n. 43/2011 e n. 45/2012; 

 Considerato che ai fi ni della suddetta rideterminazione 
e dell’assegnazione per il 2013 occorre tener conto del 
prefi nanziamento del 7,5 per cento disposto con propri 
decreti n. 40/2007, n. 6/2008 e n. 27/2009, ammontante 
ad euro 5.962.526,00; 

 Considerato che detto prefi nanziamento assorbe in parte 
(per euro 5.962.526,00) l’annualità 2013 del programma; 

  Viste le risultanze del Gruppo di lavoro presso il Dipar-
timento della Ragioneria generale dello Stato - IGRUE, 
di cui al citato decreto del Ministro del tesoro 15 maggio 
2000, nella riunione del 19 dicembre 2013:  

  Decreta:  

 1. Per effetto della riduzione della quota nazionale 
pubblica del Programma Operativo della Provincia Au-
tonoma di Bolzano FSE dell’obiettivo Competitività re-
gionale e occupazione 2007-2013, di cui alla decisione 
della Commissione europea C(2013) 8546 del 27 novem-
bre 2013, la quota del cofi nanziamento nazionale a cari-
co del Fondo di rotazione di cui alla legge n. 183/1987 
al netto del prefi nanziamento del 7,5 per cento di cui in 
premessa è stabilita, per le annualità dal 2007 al 2013, 
complessivamente in euro 64.208.859,00 come specifi -
cato nell’allegata tabella che forma parte integrante del 
presente decreto. 

 2. La quota del cofi nanziamento a carico del Fondo di 
rotazione relativa all’annualità 2013 è stabilita in euro 
3.837.413,00 al netto del citato prefi nanziamento. 

 3. La predetta assegnazione a carico del Fondo di ro-
tazione annulla e sostituisce quelle già disposte in favore 
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del Programma Operativo della Provincia Autonoma di 
Bolzano, per le annualità dal 2007 al 2012, con i decreti 
direttoriali citati nelle premesse. 

 4. Il cofi nanziamento nazionale pubblico a carico 
del Fondo di rotazione in favore del Programma Ope-
rativo della Provincia Autonoma di Bolzano FSE, per 
il periodo 2007-2013, è pari complessivamente ad euro 
70.171.385,00, come riportato nella tabella allegata, che 
forma parte integrante del presente decreto. 

 5. All’erogazione delle risorse spettanti in favore del-
la Provincia Autonoma di Bolzano provvede il Fondo di 
rotazione di cui alla legge n. 183/1987, sulla base del-
le domande di pagamento, inviate dalla stessa Provincia 
Autonoma ai sensi del Regolamento (CE) n. 1083/2006. 

 6. La medesima Provincia Autonoma effettua i control-
li di competenza e verifi ca che i fi nanziamenti comuni-
tari e nazionali siano utilizzati entro le scadenze previste 
ed in conformità alla normativa comunitaria e nazionale 
vigente. 

 7. La Provincia Autonoma di Bolzano alimenta il siste-
ma nazionale di monitoraggio del QSN 2007-2013 con 
i dati di attuazione fi nanziaria, procedurale e fi sica del 
POR FSE 2007-2013. 

 8. Il presente decreto viene trasmesso alla Corte dei 
conti per la registrazione e, successivamente, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 31 gennaio 2014 

 L’ispettore generale capo: DI NUZZO   
  Registrato alla Corte dei conti il 3 marzo 2014

Uffi cio di controllo sugli atti del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze, registrazione Economia e fi nanze n. 662

  

  ALLEGATO    

      Cofi nanziamento nazionale pubblico a carico del Fondo di rotazione 
  ex lege   n. 183/1987 del Programma Operativo P.A. Bolzano FSE 
2007-2013  

 Annualità  L. 183/1987 
 2007  9.512.747,00 
 2008  9.726.621,00 
 2009  9.944.774,00 
 2010  10.167.289,00 
 2011  10.394.255,00 
 2012  10.625.760,00 
 2013  3.837.413,00 
 Totale  64.208.859,00 

 Prefinanziamento  5.962.526,00 
 Totale complessivo  70.171.385,00 

     

  14A01966

    DECRETO  31 gennaio 2014 .

      Rideterminazione del cofi nanziamento nazionale pubblico 
a carico del Fondo di rotazione di cui alla legge n. 183/1987 
per il Programma Operativo Regionale (POR) Friuli Vene-
zia Giulia FESR dell’obiettivo Competitività regionale e oc-
cupazione, programmazione 2007-2013, per le annualità dal 
2007 al 2013 al netto del prefi nanziamento del 7,5 per cento. 
    (Decreto n. 3/2014).    

     L’ISPETTORE GENERALE CAPO
PER I RAPPORTI FINANZIARI CON L’UNIONE EUROPEA 

 Vista la legge 16 aprile 1987, n. 183, concernente il 
coordinamento delle politiche riguardanti l’appartenen-
za dell’Italia alle Comunità europee e l’adeguamento 
dell’ordinamento interno agli atti normativi comunitari; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 29 di-
cembre 1988, n. 568 e successive integrazioni e modifi ca-
zioni, recante il regolamento sulla organizzazione e sulle 
procedure amministrative del Fondo di rotazione, di cui 
alla predetta legge n. 183/1987; 

 Visto l’art. 56 della legge 6 febbraio 1996, n. 52, con-
cernente disposizioni per l’adempimento di obblighi deri-
vanti dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee 
(legge comunitaria 1994); 

 Vista la legge 17 maggio 1999, n. 144, che, all’art. 3, 
ha previsto il trasferimento dei compiti di gestione tecni-
ca e fi nanziaria, già attribuiti al CIPE, alle Amministra-
zioni competenti per materia; 

 Vista la delibera CIPE n. 141 del 6 agosto 1999, con-
cernente il riordino delle competenze del CIPE, che tra-
sferisce al Ministero del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica la determinazione, d’intesa con 
le Amministrazioni competenti, della quota nazionale 
pubblica dei programmi, progetti ed altre iniziative cofi -
nanziate dall’Unione europea; 

 Visto il decreto del Ministro del tesoro, del bilancio e 
della programmazione economica del 15 maggio 2000, 
relativo all’attribuzione delle quote di cofi nanziamento 
nazionale a carico della legge n. 183/1987 per gli inter-
venti di politica comunitaria che ha istituito un apposito 
Gruppo di lavoro presso il Dipartimento della Ragioneria 
generale dello Stato - I.G.R.U.E.; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 1083/2006 del Consiglio, 
recante disposizioni generali sui Fondi strutturali comu-
nitari e, in particolare, l’art. 33, che prevede la revisio-
ne del programmi operativi cofi nanziati da detti fondi e 
l’art. 84, relativo alla liquidazione contabile dell’importo 
versato a titolo di prefi nanziamento nonché il Regolamen-
to n. 1080/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
relativo al Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR); 

 Vista la decisione C(2007) 3329 del 13 luglio 2007 che 
approva il Quadro Strategico Nazionale dell’Italia (QSN) 
2007-2013; 

 Vista la decisione C(2007) 5717 del 20 novembre 2007 
che adotta il programma operativo per l’intervento comu-
nitario del Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR) 
2007-2013 ai fi ni dell’obiettivo Competitività regionale e 
occupazione nella Regione Friuli Venezia Giulia in Italia, 
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come modifi cata da ultimo con decisione C(2013) 2463 
del 29 aprile 2013; 

 Vista la delibera CIPE 15 giugno 2007, n. 36, concer-
nente la defi nizione dei criteri di cofi nanziamento pubbli-
co nazionale degli interventi socio-strutturali comunitari 
2007-2013; 

 Vista la delibera CIPE 11 gennaio 2011, n. 1, con la 
quale sono stati stabiliti indirizzi e orientamenti per l’ac-
celerazione degli interventi cofi nanziati dai Fondi struttu-
rali 2007-2013 e la conseguente eventuale riprogramma-
zione dei programmi operativi; 

 Vista la delibera CIPE 3 agosto 2012, n. 96, concernen-
te la presa d’atto del Piano di Azione Coesione, nonché 
l’informativa al Cipe 18 febbraio 2013 (III fase   PAC)   e 
dell’8 novembre 2013 (IV fase   PAC)  ; 

 Vista la decisione della Commissione europea C(2013) 
8575 del 29 novembre 2013 con la quale, a modifi -
ca della precedente decisione C(2007) 5717 del 20 no-
vembre 2007, viene rideterminata in complessivi euro 
159.675.399,00 la quota di cofi nanziamento nazionale 
pubblico del Programma Operativo Regionale Friuli Ve-
nezia Giulia FESR 2007-2013; 

 Considerato che, in relazione alla riduzione della quo-
ta nazionale pubblica del POR Friuli Venezia Giulia sta-
bilita con la predetta decisione comunitaria, deve essere 
rideterminata in euro 93.941.525,00 la corrispondente 
quota a carico del Fondo di rotazione di cui alla legge 
n. 183/1987, mediante riduzione delle assegnazioni già 
disposte, per le annualità dal 2007 al 2012, con i propri 
decreti n. 38/2008, n. 58/2008, n. 12/2010, n. 39/2010, 
n. 45/2011 e n. 48/2012; 

 Considerato che ai fi ni della suddetta rideterminazione 
e dell’assegnazione per il 2013 occorre tenere conto del 
prefi nanziamento del 7,5 per cento disposto con propri 
decreti n. 1/2008, n. 8/2008 e n. 29/2009 ammontante ad 
euro 11.943.093,00; 

 Considerato che detto prefi nanziamento assorbe in 
parte (per euro 11.943.093,00) l’annualità 2013 del 
programma; 

  Viste le risultanze del Gruppo di lavoro presso il Dipar-
timento della Ragioneria generale dello Stato - IGRUE, 
di cui al citato decreto del Ministro del tesoro 15 maggio 
2000, nella riunione del 19 dicembre 2013:  

  Decreta:  

 1. Per effetto della riduzione della quota nazionale pub-
blica del Programma Operativo Regionale (POR) Friuli 
Venezia Giulia FESR dell’obiettivo Competitività regio-
nale e occupazione 2007-2013, stabilita con decisione 
della Commissione europea C(2013) 8575 del 29 novem-
bre 2013, la quota di cofi nanziamento nazionale a cari-
co del Fondo di rotazione di cui alla legge n. 183/1987 
al netto del prefi nanziamento del 7,5 per cento di cui in 
premessa è stabilita, per le annualità dal 2007 al 2013, 
complessivamente in euro 81.998.432,00 come specifi -
cato nell’allegata tabella che forma parte integrante del 
presente decreto. 

 2. La quota del cofi nanziamento a carico del Fondo di 
rotazione relativa all’annualità 2013 è stabilita in euro 
2.330.122,00 al netto del citato prefi nanziamento 

 3. La predetta assegnazione di euro 81.998.432,00 an-
nulla e sostituisce le assegnazioni a carico del Fondo di 

Rotazione disposte in favore del POR Friuli Venezia Giu-
lia, per le annualità dal 2007 al 2012 con i decreti diretto-
riali citati nelle premesse. 

 4. Il cofi nanziamento nazionale pubblico a carico del 
Fondo di rotazione in favore del POR Friuli Venezia 
Giulia FESR, per il periodo 2007-2013, è pari, pertanto, 
complessivamente ad euro 93.941.525,00, come riportato 
nella tabella allegata, che forma parte integrante del pre-
sente decreto. 

 5. All’erogazione delle risorse spettanti in favore della 
Regione Friuli Venezia Giulia provvede il Fondo di rota-
zione di cui alla legge n. 183/1987, sulla base delle do-
mande di pagamento, inviate dalla stessa Regione ai sensi 
del Regolamento (CE) n. 1083/2006. 

 6. La medesima Regione effettua i controlli di compe-
tenza e verifi ca che i fi nanziamenti comunitari e nazionali 
siano utilizzati entro le scadenze previste ed in conformi-
tà alla normativa comunitaria e nazionale vigente. 

 7. La Regione Friuli Venezia Giulia alimenta il sistema 
nazionale di monitoraggio del QSN 2007-2013 con i dati 
di attuazione fi nanziaria, procedurale e fi sica del citato 
POR FESR 2007-2013. 

 8. Il presente decreto viene trasmesso alla Corte dei 
conti per la registrazione e successivamente pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 31 gennaio 2014 

 L’ispettore generale capo: DI NUZZO   
  Registrato alla Corte dei conti il 3 marzo 2014

Uffi cio di controllo sugli atti del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze, registrazione Economia e fi nanze n. 661

  

  ALLEGATO    

      Cofi nanziamento nazionale pubblico a carico del Fondo di rotazione 
  ex lege   n. 183/1987 del POR Friuli Venezia Giulia FESR 2007-
2013  

  (Importi in euro)  

 Annualità  L. 183/1987 
 2007  10.175.219,00 
 2008  12.985.379,00 
 2009  13.245.087,00 
 2010  14.148.874,00 
 2011  14.419.074,00 
 2012  14.694.677,00 
 2013  2.330.122,00 
 Totale  81.998.432,00 

 Prefinanziamento  11.943.093,00 
 Totale complessivo  93.941.525,00 

     

  14A01967
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    DECRETO  31 gennaio 2014 .

      Rideterminazione del cofi nanziamento nazionale pub-
blico a carico del Fondo di rotazione di cui alla legge 
n. 183/1987 per il Programma Operativo Regionale (POR) 
Abruzzo FESR dell’obiettivo Competitività regionale e oc-
cupazione, programmazione 2007-2013, per le annualità dal 
2007 al 2013 al netto del prefi nanziamento del 7,5 per cento. 
(Decreto n. 4/2014).    

     L’ISPETTORE GENERALE CAPO
PER I RAPPORTI FINANZIARI CON L’UNIONE EUROPEA 

 Vista la legge 16 aprile 1987, n. 183, concernente il 
coordinamento delle politiche riguardanti l’appartenen-
za dell’Italia alle Comunità europee e l’adeguamento 
dell’ordinamento interno agli atti normativi comunitari; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 29 di-
cembre 1988, n. 568 e successive integrazioni e modifi ca-
zioni, recante il regolamento sulla organizzazione e sulle 
procedure amministrative del Fondo di rotazione, di cui 
alla predetta legge n. 183/1987; 

 Visto l’art. 56 della legge 6 febbraio 1996, n. 52, con-
cernente disposizioni per l’adempimento di obblighi deri-
vanti dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee 
(legge comunitaria 1994); 

 Vista la legge 17 maggio 1999, n. 144, che, all’art. 3, 
ha previsto il trasferimento dei compiti di gestione tecni-
ca e fi nanziaria, già attribuiti al CIPE, alle Amministra-
zioni competenti per materia; 

 Vista la delibera CIPE n. 141 del 6 agosto 1999, con-
cernente il riordino delle competenze del CIPE, che tra-
sferisce al Ministero del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica la determinazione, d’intesa con 
le Amministrazioni competenti, della quota nazionale 
pubblica dei programmi, progetti ed altre iniziative cofi -
nanziate dall’Unione europea; 

 Visto il decreto del Ministro del tesoro, del bilancio e 
della programmazione economica del 15 maggio 2000, 
relativo all’attribuzione delle quote di cofi nanziamento 
nazionale a carico della legge n. 183/1987 per gli inter-
venti di politica comunitaria che ha istituito un apposito 
Gruppo di lavoro presso il Dipartimento della Ragioneria 
generale dello Stato - I.G.R.U.E.; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 1083/2006 del Consiglio, 
recante disposizioni generali sui Fondi strutturali comu-
nitari e, in particolare, l’art. 33, che prevede la revisio-
ne del programmi operativi cofi nanziati da detti fondi e 
l’art. 84, relativo alla liquidazione contabile dell’importo 
versato a titolo di prefi nanziamento nonché il Regolamen-
to n. 1080/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
relativo al Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR); 

 Vista la decisione C(2007) 3329 del 13 luglio 2007 che 
approva il Quadro Strategico Nazionale dell’Italia (QSN) 
2007-2013; 

 Vista la decisione C(2007) 3980 del 17 agosto 2007 
che adotta il programma operativo per l’intervento co-
munitario del Fondo europeo di sviluppo regionale 
(FESR) 2007-2013 ai fi ni dell’obiettivo Competitività 
regionale e occupazione nella Regione Abruzzo in Italia, 

come modifi cata da ultimo con decisione C(2013) 69 del 
18 gennaio 2013; 

 Vista la delibera CIPE 15 giugno 2007, n. 36, concer-
nente la defi nizione dei criteri di cofi nanziamento pubbli-
co nazionale degli interventi socio-strutturali comunitari 
2007-2013; 

 Vista la delibera CIPE 11 gennaio 2011, n. 1, con la 
quale sono stati stabiliti indirizzi e orientamenti per l’ac-
celerazione degli interventi cofi nanziati dai Fondi struttu-
rali 2007-2013 e la conseguente eventuale riprogramma-
zione dei programmi operativi; 

 Vista la delibera CIPE 3 agosto 2012, n. 96, concernen-
te la presa d’atto del Piano di Azione Coesione, nonché 
l’informativa al Cipe 18 febbraio 2013 (III fase   PAC)   e 
dell’8 novembre 2013 (IV fase   PAC)  ; 

 Vista la decisione della Commissione europea C(2013) 
8361 del 26 novembre 2013 con la quale, a modifi ca della 
precedente decisione C(2007) 3980 del 17 agosto 2007, 
viene rideterminata in complessivi euro 178.011.778,00 
la quota di cofi nanziamento nazionale pubblico del Pro-
gramma Operativo Regionale Abruzzo FESR 2007-2013; 

 Considerato che, in relazione alla riduzione del-
la quota nazionale pubblica del POR Abruzzo stabilita 
con la predetta decisione comunitaria, deve essere ri-
determinata in euro 178.011.778,00 la corrispondente 
quota a carico del Fondo di rotazione di cui alla legge 
n. 183/1987, mediante riduzione delle assegnazioni già 
disposte, per le annualità dal 2007 al 2012, con i propri 
decreti n. 38/2008, n. 58/2008, n. 12/2010, n. 39/2010, 
n. 45/2011 e n. 48/2012; 

 Considerato che ai fi ni della suddetta rideterminazione 
e dell’assegnazione per il 2013 occorre tenere conto del 
prefi nanziamento del 7,5 per cento disposto con propri 
decreti n. 21/2007, n. 8/2008 e n. 29/2009 ammontante ad 
euro 15.420.648,00; 

 Considerato che detto prefi nanziamento assorbe in 
parte (per euro 15.420.648,00) l’annualità 2013 del 
programma; 

  Viste le risultanze del Gruppo di lavoro presso il Dipar-
timento della Ragioneria generale dello Stato - IGRUE, 
di cui al citato decreto del Ministro del tesoro 15 maggio 
2000, nella riunione del 19 dicembre 2013:  

  Decreta:  

 1. Per effetto della riduzione della quota nazionale pub-
blica del Programma Operativo Regionale (POR) Abruz-
zo FESR dell’obiettivo Competitività regionale e occupa-
zione 2007-2013, di cui alla decisione della Commissione 
europea C(2013) 8361 del 26 novembre 2013, la quota di 
cofi nanziamento nazionale a carico del Fondo di rotazio-
ne di cui alla legge n. 183/1987 al netto del prefi nanzia-
mento del 7,5 per cento di cui in premessa è stabilita, per 
le annualità dal 2007 al 2013, complessivamente in euro 
162.591.130,00 come specifi cato nell’allegata tabella che 
forma parte integrante del presente decreto. 

 2. La quota del cofi nanziamento a carico del Fondo di 
rotazione relativa all’annualità 2013 è stabilita in euro 
11.544.987,81 al netto del citato prefi nanziamento 
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 3. La predetta assegnazione di euro 162.591.130,00 
annulla e sostituisce le assegnazioni a carico del Fondo 
di Rotazione disposte in favore del POR Abruzzo, per le 
annualità dal 2007 al 2012 con i decreti direttoriali citati 
nelle premesse. 

 4. Il cofi nanziamento nazionale pubblico a carico del 
Fondo di rotazione in favore del POR Abruzzo FESR, per 
il periodo 2007-2013, è pari, pertanto, complessivamen-
te ad euro 178.011.778,00, come riportato nella tabella 
allegata, che forma parte integrante del presente decreto. 

 5. All’erogazione delle risorse spettanti in favore della 
Regione Abruzzo provvede il Fondo di rotazione di cui 
alla legge n. 183/1987, sulla base delle domande di paga-
mento, inviate dalla stessa Regione ai sensi del Regola-
mento (CE) n. 1083/2006. 

 6. La medesima Regione effettua i controlli di compe-
tenza e verifi ca che i fi nanziamenti comunitari e nazionali 
siano utilizzati entro le scadenze previste ed in conformi-
tà alla normativa comunitaria e nazionale vigente. 

 7. La Regione Abruzzo alimenta il sistema nazionale di 
monitoraggio del QSN 2007-2013 con i dati di attuazio-
ne fi nanziaria, procedurale e fi sica del citato POR FESR 
2007-2013. 

 8. Il presente decreto viene trasmesso alla Corte dei 
conti per la registrazione e successivamente pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 31 gennaio 2014 

  L’Ispettore generale capo
     DI NUZZO     

  Registrato alla Corte dei conti il 3 marzo 2014
Uffi cio di controllo sugli atti del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze, registrazione Economia e fi nanze n. 660

  

  ALLEGATO    

      Cofi nanziamento nazionale pubblico a carico del Fondo di rotazione 
  ex lege   n. 183/1987 del POR Abruzzo FESR 2007-2013  

 Annualità  L. 183/1987 
 2007  23.944.713,02 
 2008  24.423.605,80 
 2009  24.912.079,29 
 2010  25.410.320,73 
 2011  25.918.526,25 
 2012  26.436.897,10 
 2013  11.544.987,81 
 Totale  162.591.130,00 

 Prefinanziamento  15.420.648,00 
 Totale complessivo  178.011.778,00 

     

  14A01968

    DECRETO  31 gennaio 2014 .

      Cofi nanziamento nazionale pubblico a carico del Fondo 
di rotazione di cui alla legge n. 183/1987 per i programmi 
transfrontalieri dell’obiettivo Cooperazione territoriale eu-
ropea, programmazione 2007-2013, annualità 2013, al netto 
del prefi nanziamento.     (Decreto n. 5/2014).    

     L’ISPETTORE GENERALE CAPO
PER I RAPPORTI FINANZIARI CON L’UNIONE EUROPEA 

 Vista la legge 16 aprile 1987, n. 183, concernente il 
coordinamento delle politiche riguardanti l’appartenen-
za dell’Italia alle Comunità europee e l’adeguamento 
dell’ordinamento interno agli atti normativi comunitari; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 29 di-
cembre 1988, n. 568 e successive integrazioni e modifi ca-
zioni, recante il regolamento sulla organizzazione e sulle 
procedure amministrative del Fondo di rotazione, di cui 
alla predetta legge n. 183/1987; 

 Visto l’art. 56 della legge 6 febbraio 1996, n. 52, con-
cernente disposizioni per l’adempimento di obblighi deri-
vanti dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee 
(legge comunitaria 1994); 

 Vista la legge 17 maggio 1999, n. 144, che, all’art. 3, 
ha previsto il trasferimento dei compiti di gestione tecni-
ca e fi nanziaria, già attribuiti al CIPE, alle Amministra-
zioni competenti per materia; 

 Vista la delibera CIPE n. 141 del 6 agosto 1999, con-
cernente il riordino delle competenze del CIPE, che tra-
sferisce al Ministero del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica la determinazione, d’intesa con 
le Amministrazioni competenti, della quota nazionale 
pubblica dei programmi, progetti ed altre iniziative cofi -
nanziate dall’Unione europea; 

 Visto il decreto del Ministro del tesoro, del bilancio 
e della programmazione economica 15 maggio 2000, 
relativo all’attribuzione delle quote di cofi nanziamento 
nazionale a carico della legge n. 183/1987 per gli inter-
venti di politica comunitaria che ha istituito un apposito 
Gruppo di lavoro presso il Dipartimento della Ragioneria 
generale dello Stato - I.G.R.U.E.; 

 Visti i regolamenti (CE) n. 1083/2006 del Consi-
glio, recante disposizioni generali sui Fondi strutturali 
e n. 1080/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio 
relativo al Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR); 

 Vista la decisione C(2007) 3329 del 13 luglio 2007 
che approva il Quadro Strategico Nazionale dell’Italia 
2007-2013; 
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 Vista la delibera CIPE 15 giugno 2007, n. 36, concernente la defi nizione dei criteri di cofi nanziamento pubblico 
nazionale degli interventi socio-strutturali comunitari per il periodo di programmazione 2007-2013; 

 Vista la delibera CIPE 21 dicembre 2007, n. 158 concernente attuazione del Quadro Strategico Nazionale (QSN) 
2007-2013, obiettivo di Cooperazione territoriale europea; 

 Viste le decisioni di approvazione dei programmi operativi transfrontalieri per l’intervento strutturale comunita-
rio del Fondo europeo di sviluppo regionale nel quadro dell’Obiettivo Cooperazione territoriale europea 2007/2013, 
come riportate nell’allegata tabella; 

 Viste le note del Ministero dello sviluppo economico con le quali viene evidenziata la quota nazionale pubblica 
di parte italiana per ciascuno dei predetti programmi, con riferimento alle singole annualità; 

 Visti i propri decreti n. 34/2007, n. 41/2007, n. 42/2007, n. 9/2008, n. 10/2008, n. 23/2008, n. 24/2008, n. 25/2008, 
n. 40/2008, n. 1/2009, n. 30/2009 relativi ai prefi nanziamenti assegnati in favore dei suddetti programmi pari comples-
sivamente ad euro 10.431.028,00, nonché i propri decreti n. 39/2008, n. 12/2009, n. 13/2009, n. 50/2009, n. 26/2010, 
n. 46/2011 e n. 53/2012 relativi alle assegnazioni per le annualità dal 2007 al 2012, pari complessivamente ad euro 
114.316.436,00; 

 Considerato che occorre assegnare le risorse a carico del Fondo di rotazione per il 2013, al netto dei soprarichia-
mati prefi nanziamenti e delle assegnazioni già disposte per le precedenti annualità; 

  Viste le risultanze del Gruppo di lavoro presso il Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato – I.G.R.U.E., 
di cui al citato decreto del Ministro del tesoro 15 maggio 2000, nella riunione del 19 dicembre 2013:  

  Decreta:  

 1. L’assegnazione per il 2013 del cofi nanziamento nazionale pubblico a carico del Fondo di rotazione di cui alla 
legge n. 183/1987 in favore dei programmi transfrontalieri dell’obiettivo cooperazione territoriale europea 2007/2013 
è stabilita, complessivamente, in euro 10.907.176,00, al netto del prefi nanziamento e delle assegnazioni già disposte 
per le annualità precedenti, come precisato nelle premesse ed evidenziato nella tabella allegata, che forma parte inte-
grante del presente decreto. 

 2. Nel complesso, il cofi nanziamento nazionale pubblico a carico del Fondo di rotazione in favore dei suddetti 
programmi transfrontalieri, per l’intero periodo 2007-2013, è pari ad euro 135.654.640,00, come riportato nella citata 
tabella. 

 3. All’erogazione delle risorse spettanti in favore delle Amministrazioni titolari dei predetti programmi provvede 
il Fondo di rotazione di cui alla legge n. 183/1987, sulla base delle richieste dalle stesse presentate ai sensi del Rego-
lamento (CE) n. 1083/2006. 

 4. Ciascuna Autorità di gestione e la Regione Puglia per il programma Grecia/Italia, effettuano i controlli di 
competenza e verifi cano che i fi nanziamenti comunitari e nazionali siano utilizzati entro le scadenze previste ed in 
conformità alla normativa comunitaria e nazionale vigente. 

 5. Le medesime Amministrazioni alimentano il sistema nazionale di monitoraggio del QSN 2007-2013 con i dati 
di attuazione fi nanziaria, procedurale e fi sica dei citati programmi transfrontalieri dell’obiettivo cooperazione territo-
riale europea 2007/2013. 

 6. Il presente decreto viene trasmesso alla Corte dei conti per la registrazione e successivamente pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 31 gennaio 2014 

  L’Ispettore generale capo:      DI NUZZO     

  Registrato alla Corte dei conti il 27 febbraio 2014
Uffi cio di controllo sugli atti del Ministero dell’economia e delle fi nanze, registrazione Economia e fi nanze n. 609
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    ALLEGATO    

      Cofi nanziamento nazionale pubblico a carico del Fondo di rotazione   ex lege   n. 183/1987 per i programmi  transfrontalieri dell’obiettivo 
Cooperazione territoriale europea 2007/2013  

 (Importi in Euro) 

   

 Programmi/Autorità 
di riferimento  Decisione 

 Legge n. 183/1987 

 Totale complessivo
2007-2013 

 Assegnazioni già disposte  Assegnazione
2013  Prefinanziamento  Annualità 2007-2012 

 Italia-Austria (P.A. 
Bolzano) 

 C(2007) 4233 del 
17/09/07   12.561.421,00  942.107,00  10.625.548,00  993.766,00 

 Italia-Francia Alcotra 
(Piemonte) 

 C(2007) 5716 del 
29/11/07  29.139.872,00  2.185.490,00  24.649.052,00  2.305.330,00 

 Italia-Francia Marit-
timo (Toscana) 

 C(2012) 1660 del 
28/03/12  32.153.647,00  2.373.210,00  26.766.244,00  3.014.193,00 

 Italia-Svizzera 
(Lombardia) 

 C(2007) 6556 del 
20/12/07  22.937.286,00  1.720.297,00  19.402.363,00  1.814.626,00 

 Italia-Slovenia (Friuli 
V. Giulia) 

 C(2007) 
6584 del  20/12/07  16.311.206,00  1.468.008,00  13.797.445,00  1.045.753,00 

 Grecia-Italia (Puglia)  C(2008) 1132 del 
28/03/08  19.179.525,00  1.438.465,00  16.223.720,00  1.517.340,00 

 Italia-Malta (Sicilia)  C(2008) 7336 del 
27/11/08  3.371.683,00  303.451,00  2.852.064,00  216.168,00 

 Totale  135.654.640,00  10.431.028,00  114.316.436,00  10.907.176,00 

  14A01969

    DECRETO  31 gennaio 2014 .

      Cofi nanziamento nazionale pubblico a carico del Fondo di rotazione di cui alla legge n. 183/1987 per i programmi 
transnazionali dell’obiettivo Cooperazione territoriale europea, programmazione 2007-2013, annualità 2013, al netto del 
prefi nanziamento del 5 per cento.     (Decreto n. 6/2014).    

     L’ISPETTORE GENERALE CAPO
PER I RAPPORTI FINANZIARI CON L’UNIONE EUROPEA 

 Vista la legge 16 aprile 1987, n. 183, concernente il coordinamento delle politiche riguardanti l’appartenenza 
dell’Italia alle Comunità europee e l’adeguamento dell’ordinamento interno agli atti normativi comunitari; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 29 dicembre 1988, n. 568 e successive integrazioni e modifi ca-
zioni, recante il regolamento sulla organizzazione e sulle procedure amministrative del Fondo di rotazione, di cui alla 
predetta legge n. 183/1987; 

 Visto l’art. 56 della legge 6 febbraio 1996, n. 52, concernente disposizioni per l’adempimento di obblighi deri-
vanti dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee (legge comunitaria 1994); 

 Vista la legge 17 maggio 1999, n. 144, che, all’art. 3, ha previsto il trasferimento dei compiti di gestione tecnica 
e fi nanziaria, già attribuiti al CIPE, alle Amministrazioni competenti per materia; 

 Vista la delibera CIPE n. 141 del 6 agosto 1999, concernente il riordino delle competenze del CIPE, che tra-
sferisce al Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica la determinazione, d’intesa con le 
Amministrazioni competenti, della quota nazionale pubblica dei programmi, progetti ed altre iniziative cofi nanziate 
dall’Unione europea; 

 Visto il decreto del Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica 15 maggio 2000, relativo 
all’attribuzione delle quote di cofi nanziamento nazionale a carico della legge n. 183/1987 per gli interventi di politica 
comunitaria, che ha istituito un apposito Gruppo di lavoro presso il Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato 
– I.G.R.U.E.; 

 Visti i regolamenti (CE) n. 1083/2006 del Consiglio, recante disposizioni generali sui Fondi strutturali e 
n. 1080/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio, relativo al Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR); 
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 Vista la decisione C(2007) 3329 del 13 luglio 2007 che approva il Quadro Strategico Nazionale dell’Italia 
2007-2013; 

 Vista la delibera CIPE 15 giugno 2007, n. 36, concernente la defi nizione dei criteri di cofi nanziamento pubblico 
nazionale degli interventi socio-strutturali comunitari per il periodo di programmazione 2007-2013; 

 Vista la delibera CIPE 21 dicembre 2007, n. 158 concernente attuazione del Quadro Strategico Nazionale (QSN) 
2007-2013, obiettivo di Cooperazione territoriale europea; 

 Viste le decisioni di approvazione dei programmi operativi transnazionali per l’intervento strutturale comunitario 
del Fondo europeo di sviluppo regionale nel quadro dell’Obiettivo Cooperazione territoriale europea 2007/2013, come 
riportate nell’allegata tabella; 

 Viste le note del Ministero dello sviluppo economico con le quali viene evidenziata la quota nazionale pubblica 
di parte italiana per ciascuno dei predetti programmi, comprese le risorse di assistenza tecnica, con riferimento alle 
singole annualità; 

 Visti i propri decreti n. 27/2008, n. 41/2008 relativi ai prefi nanziamenti del 5 per cento assegnati in favore dei 
suddetti programmi pari complessivamente ad euro 2.936.135,00, nonché i propri decreti n. 16/2009, n. 17/2009, 
n. 18/2009, n. 19/2009, n. 52/2009, n. 53/2009, n. 54/2009, n. 55/2009, n. 16/2011, n. 17/2011, n. 18/2011, n. 19/2011, 
n. 63/2011, n. 64/2011, n. 65/2011, n. 66/2011, n. 54/2012, n. 55/2012, n. 56/2012 e n. 57/2012 relativi alle assegna-
zioni per le annualità dal 2007 al 2012, pari complessivamente ad euro 49.673.737,00; 

 Considerato che occorre assegnare le risorse a carico del Fondo di rotazione per il 2013, al netto dei soprarichia-
mati prefi nanziamenti e delle assegnazioni già disposte per le precedenti annualità; 

  Viste le risultanze del Gruppo di lavoro presso il Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato - I.G.R.U.E., 
di cui al citato decreto del Ministro del tesoro 15 maggio 2000, nella riunione del 19 dicembre 2013:  

  Decreta:  

 1. L’assegnazione per il 2013 del cofi nanziamento nazionale pubblico a carico del Fondo di rotazione di cui alla 
legge n. 183/1987 in favore dei programmi transnazionali dell’obiettivo cooperazione territoriale europea 2007/2013, 
comprese le risorse di assistenza tecnica, è stabilita, complessivamente, in euro 6.112.797,00, al netto del prefi nanzia-
mento e delle assegnazioni già disposte per le annualità precedenti, come precisato nelle premesse ed evidenziato nella 
tabella allegata, che forma parte integrante del presente decreto. 

 2. Nel complesso, il cofi nanziamento nazionale pubblico a carico del Fondo di rotazione in favore dei suddetti 
programmi transnazionali, per l’intero periodo 2007-2013, è pari ad euro 58.722.669,00, come riportato nella citata 
tabella. 

  3. Il Fondo di rotazione eroga la predetta assegnazione secondo le seguenti modalità:  

   a)   le quote relative all’assistenza tecnica sono erogate in favore delle Autorità di gestione del programma, sulla 
base delle richieste inoltrate dal Ministero dello sviluppo economico; 

   b)   le quote relative ai progetti sono erogate in favore di ciascun benefi ciario italiano sulla base delle richieste 
inoltrate dal Ministero dello sviluppo economico, responsabile dell’attività istruttoria propedeutica alle erogazioni, a 
seguito dell’acquisizione, da parte del benefi ciario medesimo, della corrispondente quota comunitaria. 

 4. Ciascun benefi ciario individua il controllore preposto alla validazione della spesa di cui all’art. 16 del regola-
mento CE n. 1080/2006, secondo le modalità previste dal sistema nazionale di controllo dei programmi dell’obiettivo 
Cooperazione territoriale europea 2007/2013. 

 5. I dati di attuazione fi nanziaria, procedurale e fi sica dei citati progetti sono trasmessi al sistema nazionale di 
monitoraggio del QSN 2007-2013. 

 6. Il presente decreto viene trasmesso alla Corte dei conti per la registrazione e successivamente pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 31 gennaio 2014 

  L’Ispettore generale capo:      DI NUZZO     
  Registrato alla Corte dei conti il 27 febbraio 2014

Uffi cio di controllo sugli atti del Ministero dell’economia e delle fi nanze, registrazione Economia e fi nanze n. 610
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    ALLEGATO    

      Cofi nanziamento nazionale pubblico a carico del Fondo di rotazione   ex lege   n. 186/1987 per i programmi transnazionali dell’obiettivo 
Cooperazione territoriale europea 2007/2013  

 (Importi in Euro)/ 

 Programmi/Autorità 
di riferimento  Decisione 

 Legge n. 183/1987 

 Totale complessivo
2007-2013 

 Assegnazioni già disposte  Assegnazione
2013  Prefinanziamento  Annualità 2007-2012 

 Spazio Alpino  C(2007) 4296 del 
20/09/07  11.898.225  594.912  10.064.895  1.238.418 

 Central Europe  C(2007) 817 del 
03/12/07  6.756.404  337.820  5.714.853  703.731 

 South East Europe  C(2012) 6590 DEL 
20/12/07  8.002.189  400.110  6.769.908  832.171 

 Med 2007-2013  C(2007) 6578 DEL 
20/12/07  32.065.851  1.603.293  27.124.081  3.338.4770 

 Totale  58.722.669  2.936.135  49.673.737  6.112.797 

     

  14A01970

    DECRETO  31 gennaio 2014 .

      Cofi nanziamento nazionale pubblico a carico del Fondo di rotazione di cui alla legge n. 183/1987 per i programmi 
operativi Enpi Bacino del Mediterraneo ed Enpi Italia - Tunisia dell’obiettivo Cooperazione territoriale europea 2007-2013, 
annualità 2013.     (Decreto n. 7/2014).    

     L’ISPETTORE GENERALE CAPO
PER I RAPPORTI FINANZIARI CON L’UNIONE EUROPEA 

 Vista la legge 16 aprile 1987, n. 183, concernente il coordinamento delle politiche riguardanti l’appartenenza 
dell’Italia alle Comunità europee e l’adeguamento dell’ordinamento interno agli atti normativi comunitari; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 29 dicembre 1988, n. 568 e successive integrazioni e modifi ca-
zioni, recante il regolamento sulla organizzazione e sulle procedure amministrative del Fondo di rotazione, di cui alla 
predetta legge n. 183/1987; 

 Visto l’art. 56 della legge 6 febbraio 1996, n. 52, concernente disposizioni per l’adempimento di obblighi deri-
vanti dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee (legge comunitaria 1994); 

 Vista la legge 17 maggio 1999, n. 144, che, all’art. 3, ha previsto il trasferimento dei compiti di gestione tecnica 
e fi nanziaria, già attribuiti al CIPE, alle Amministrazioni competenti per materia; 

 Vista la delibera CIPE n. 141 del 6 agosto 1999, concernente il riordino delle competenze del CIPE, che tra-
sferisce al Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica la determinazione, d’intesa con le 
Amministrazioni competenti, della quota nazionale pubblica dei programmi, progetti ed altre iniziative cofi nanziate 
dall’Unione europea; 

 Visto il decreto del Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica 15 maggio 2000, relativo 
all’attribuzione delle quote di cofi nanziamento nazionale a carico della legge n. 183/1987 per gli interventi di politi-
ca comunitaria che ha istituito un apposito Gruppo di lavoro presso il Dipartimento della Ragioneria generale dello 
Stato - I.G.R.U.E.; 

 Visti i Regolamenti (CE) n. 1083/2006 del Consiglio, recante disposizioni generali sui Fondi strutturali, 
n. 1080/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio, relativo al Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR) e 
n. 1638/2006 del Parlamento e del Consiglio, recante disposizioni generali che istituiscono uno strumento europeo di 
vicinato e partenariato (ENPI); 

 Vista la decisione C(2007) 3329 del 13 luglio 2007 che approva il Quadro Strategico Nazionale dell’Italia 
2007-2013; 

 Vista la delibera CIPE 15 giugno 2007, n. 36 concernente la defi nizione dei criteri di cofi nanziamento pubblico 
nazionale degli interventi socio-strutturali comunitari per il periodo di programmazione 2007-2013; 
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 Vista la delibera CIPE 21 dicembre 2007, n. 158 concernente attuazione del Quadro Strategico Nazionale (QSN) 
2007-2013, obiettivo di Cooperazione territoriale europea; 

 Viste le decisioni della Commissione europea di approvazione dei programmi operativi transfrontalieri «Enpi 
Bacino del Mediterraneo» ed «Enpi Italia - Tunisia» dalle quali risulta, altresì, che l’assistenza tecnica è fi nanziata 
esclusivamente con risorse comunitarie; 

 Viste le note del Ministero dello sviluppo economico con le quali si evidenzia, per la parte italiana di ciascuno 
dei suddetti programmi, la quota di cofi nanziamento a carico del Fondo di rotazione   ex lege   n. 183/1987, relativa ai 
progetti, con riferimento alle singole annualità; 

 Visti i propri decreti n. 25/2010, n. 8/2011, n. 25/2011, n. 7/2012, n. 8/2012, n. 59/2012 e n. 60/2012 relativi alle 
assegnazioni per le annualità dal 2007 al 2012, pari complessivamente ad euro 3.492.217,00; 

 Considerato che occorre assegnare le risorse a carico del Fondo di rotazione per il 2013 al netto delle assegnazio-
ni già disposte per le precedenti annualità; 

  Viste le risultanze del Gruppo di lavoro presso il Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato - I.G.R.U.E., 
di cui al citato decreto del Ministro del tesoro 15 maggio 2000, nella riunione del 19 dicembre 2013:  

  Decreta:  

 1. L’assegnazione per il 2013 del cofi nanziamento nazionale pubblico a carico del Fondo di rotazione di cui alla 
legge n. 183/1987 in favore dei programmi transfrontalieri dell’obiettivo cooperazione territoriale europea 2007/2013 
«Enpi Bacino del Mediterraneo» ed «Enpi Italia - Tunisia» è stabilita, complessivamente, in euro 678.092,00, al netto 
delle assegnazioni già disposte per le annualità precedenti, come precisato nelle premesse ed evidenziato nella tabella 
allegata, che forma parte integrante del presente decreto. 

 2. Nel complesso, il cofi nanziamento nazionale pubblico a carico del Fondo di rotazione in favore dei suddetti 
programmi transfrontalieri, per l’intero periodo 2007-2013, è pari ad euro 4.170.309,00, come riportato nella citata 
tabella. 

 3. All’erogazione delle risorse spettanti in favore delle Amministrazioni titolari dei predetti programmi provvede 
il Fondo di rotazione di cui alla legge n. 183/1987 sulla base delle richieste dalle stesse presentate ai sensi del Rego-
lamento (CE) n. 1083/2006. 

 4. Ciascuna Autorità di gestione effettua i controlli di competenza e verifi ca che i fi nanziamenti comunitari e 
nazionali siano utilizzati entro le scadenze previste ed in conformità alla normativa comunitaria e nazionale vigente. 

 5. Le medesime Amministrazioni alimentano il sistema nazionale di monitoraggio del QSN 2007-2013 con i dati 
di attuazione fi nanziaria, procedurale e fi sica dei citati programmi transfrontalieri dell’obiettivo cooperazione territo-
riale europea 2007/2013. 

 6. Il presente decreto viene trasmesso alla Corte dei conti per la registrazione e successivamente pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 31 gennaio 2014 

 L’Ispettore generale capo: DI NUZZO   

  Registrato alla Corte dei conti il 27 febbraio 2014
Uffi cio di controllo sugli atti del Ministero dell’economia e delle fi nanze, registrazione Economia e fi nanze n. 608 
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 ALLEGATO    

  

  14A01971

    DECRETO  26 febbraio 2014 .

      Cofi nanziamento nazionale pubblico a carico del Fondo di rotazione di cui alla legge n. 183/1987 per il programma 
annuale 2013 del Fondo per le frontiere esterne – periodo 2007-2013.     (Decreto n. 19/2014).    

     L’ISPETTORE GENERALE CAPO
PER I RAPPORTI FINANZIARI CON L’UNIONE EUROPEA 

 Vista la legge 16 aprile 1987, n. 183, concernente il coordinamento delle politiche riguardanti l’appartenenza 
dell’Italia alle Comunità europee e l’adeguamento dell’ordinamento interno agli atti normativi comunitari; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 29 dicembre 1988, n. 568 e successive integrazioni e modifi -
cazioni, recante il regolamento sulla organizzazione e sulle procedure amministrative del Fondo di rotazione, di cui 
alla predetta legge n. 183/1987 ed in particolare il decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze 2 aprile 2007, 
concernente la modifi ca delle procedure di pagamento; 

 Visto l’art. 56 della legge 6 febbraio 1996, n. 52, concernente disposizioni per l’adempimento di obblighi deri-
vanti dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee (legge comunitaria 1994); 

 Vista la legge 17 maggio 1999, n. 144, che, all’art. 3, ha previsto il trasferimento dei compiti di gestione tecnica 
e fi nanziaria, già attribuiti al CIPE, alle Amministrazioni competenti per materia; 

 Vista la delibera CIPE n. 141 del 6 agosto 1999, concernente il riordino delle competenze del CIPE, che tra-
sferisce al Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica la determinazione, d’intesa con le 
Amministrazioni competenti, della quota nazionale pubblica dei programmi, progetti ed altre iniziative cofi nanziate 
dall’Unione europea; 

 Visto il decreto del Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica 15 maggio 2000, relativo 
all’attribuzione delle quote di cofi nanziamento nazionale a carico della legge n. 183/1987 per gli interventi di politi-
ca comunitaria, che ha istituito un apposito Gruppo di lavoro presso il Dipartimento della Ragioneria generale dello 
Stato - I.G.R.U.E.; 

 Vista la delibera CIPE n. 89 del 4 agosto 2000, concernente direttive generali per l’intervento del Fondo di ro-
tazione per l’attuazione delle politiche comunitarie, di cui alla legge n. 183/1987, a favore di programmi, progetti e 
azioni in regime di cofi nanziamento con l’Unione europea; 

 Vista la decisione del Parlamento europeo e del Consiglio n. 574/2007/CE del 23 maggio 2007 che istituisce il 
Fondo per le frontiere esterne per il periodo 2007-2013, nell’ambito del programma generale “Solidarietà e gestione 
dei fl ussi migratori”, periodo 2007-2013; 

 Vista la decisione della Commissione europea C(2013) 9229 del 12 dicembre 2013 che approva, per l’Italia, il 
programma annuale 2013 del Fondo per le frontiere esterne, da cui risulta che il cofi nanziamento comunitario è di 
84.633.220,00 euro e che la quota di parte nazionale è di pari importo; 

 Vista la nota n. 555/EBF/U/0000045/2014 del 13 gennaio 2014 con la quale il Ministero dell’interno - Diparti-
mento della pubblica sicurezza, ai fi ni dell’attivazione del cofi nanziamento nazionale, ha trasmesso la decisione di 
approvazione del programma annuale 2013; 



—  53  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 6317-3-2014

  Viste le risultanze del Gruppo di lavoro presso il Dipar-
timento della Ragioneria generale dello Stato - I.G.R.U.E., 
di cui al citato decreto del Ministro del tesoro 15 maggio 
2000, nella riunione del 21 febbraio 2014:  

  Decreta:  

 1. Il cofi nanziamento nazionale pubblico a carico del 
Fondo di rotazione di cui alla legge n. 183/1987 per il 
programma annuale 2013 del Fondo Europeo per le fron-
tiere esterne 2007 - 2013 è 84.633.220,00 euro. 

 2. Le erogazioni vengono effettuate secondo le moda-
lità previste dalla normativa vigente sulla base delle ri-
chieste inoltrate, di norma tramite procedura telematica 
dal Ministero dell’interno - Dipartimento della pubblica 
sicurezza, titolare dell’intervento, responsabile di tutti i 
controlli istruttori propedeutici alle erogazioni medesime. 

 3. Qualora la Commissione europea provveda al versa-
mento del prefi nanziamento comunitario, il Fondo di ro-
tazione eroga la corrispondente quota di prefi nanziamen-
to nazionale, sulla base di apposita richiesta del Ministero 
dell’interno - Dipartimento della pubblica sicurezza. 

 4. Il citato Ministero effettua i controlli di competenza 
e verifi ca che i fi nanziamenti comunitari e nazionali siano 
utilizzati entro le scadenze previste ed in conformità alla 
normativa comunitaria e nazionale vigente. 

 5. Al termine dell’intervento, il Ministero dell’inter-
no - Dipartimento della pubblica sicurezza trasmette 
all’I.G.R.U.E. una relazione sullo stato di attuazione del-
lo stesso, con evidenza degli importi riconosciuti dalla 
Commissione europea e delle eventuali somma da disim-
pegnare a valere sull’autorizzazione di spesa a carico del 
Fondo di rotazione, di cui al punto 1 del presente decreto. 

 6. Il presente decreto viene trasmesso alla Corte dei 
conti per la registrazione e successivamente pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 26 febbraio 2014 

 L’Ispettore generale capo: DI NUZZO   
  Registrato alla Corte dei conti il 4 marzo 2014

Uffi cio di controllo sugli atti del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze, registrazione Economia e fi nanze n. 688

  14A01972

    DECRETO  7 marzo 2014 .

      Accertamento dei quantitativi dei titoli emessi e dei titoli 
annullati a seguito dell’operazione di concambio del 17 feb-
braio 2014, dei relativi prezzi di emissione e di scambio e del 
capitale residuo circolante.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DEL TESORO 

 Visto il D.P.R. 30 dicembre 2003, n. 398, recante il te-
sto unico delle disposizioni legislative e regolamentari in 
materia di debito pubblico; 

 Visto il decreto ministeriale 19 dicembre 2013, 
n. 91997, contenente «Direttive per l’attuazione di opera-
zioni fi nanziarie, ai sensi dell’art. 3 del D.P.R. 30 dicem-
bre 2003, n. 398»; 

 Visto il decreto ministeriale 5 maggio 2004 recante di-
sposizioni in caso di ritardo nel regolamento delle opera-
zioni di emissione, concambio e riacquisto titoli di Stato; 

 Vista la determinazione n. 100215 del 20 dicembre 
2012 del Direttore Generale del Tesoro, con la quale il 
Direttore della Direzione Seconda del Dipartimento del 
Tesoro è delegato alla fi rma dei decreti ed atti relativi alle 
operazioni indicate nell’art. 3 del D.P.R. 398/2003; 

 Vista la nota n. 14292 del 13 febbraio 2014 del Dipar-
timento del Tesoro Direzione II con la quale si comunica 
alla Banca d’Italia e alla MTS S.p.A. che in data 17 feb-
braio 2014 sarà effettuata un’operazione di concambio di 
titoli di Stato ai sensi del citato decreto ministeriale 4 ago-
sto 2003, n. 73150 e successive modifi che e integrazioni; 

 Vista la nota n. 14979 del 17 febbraio 2014 con la quale 
si comunica alla Banca d’Italia che il 17 febbraio 2014 
è stata effettuata la citata operazione di concambio con 
regolamento il 20 febbraio 2014 e se ne trasmettono i dati 
per gli adempimenti di competenza; 

 Visto in particolare l’art. 7 del predetto decreto 19 di-
cembre 2013, che dispone l’accertamento dell’esito delle 
operazioni di gestione del debito pubblico; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      A fronte dell’emissione di BTP 3,50% 
2.4.2013/1.06.2018 cod. IT0004907843 per l’importo 
nominale di euro 2.500.000.000,00 al prezzo medio pon-
derato di euro 105,816 sono stati riacquistati i seguenti 
titoli:  

  BTP 4,25% 01.02.2015 cod. IT0003719918 per no-
minali euro 373.457.000,00 al prezzo di euro 103,415;  

  BTP 3,00% 15.6.2015 cod. IT0004615917 per no-
minali euro 466.498.000,00 al prezzo di euro 102,98;  

  BTP 3,75% 01.08.2015 cod. IT0003844534 per no-
minali euro 686.871.000,00 al prezzo di euro 104,29;  

  CCTeu 15.12.2015 cod. IT0004620305 per nominali 
euro 510.574.000,00 al prezzo di euro 100,515;  

  CCTeu 15.06.2017 cod. IT0004809809 per nominali 
euro 527.271.000,00 al prezzo di euro 104,16.    

  Art. 2.

      La consistenza dei citati prestiti, a seguito dell’opera-
zione di concambio effettuata il 17 febbraio 2014 (regola-
mento 20 febbraio 2014), è la seguente:  
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  titolo emesso    Importo nominale in 
circolazione  

 BTP 3,50% 
02.04.2013/01.06.2018 
(IT0004907843) 

 19.950.805.000,00 

  titoli riacquistati     
 BTP 4,25% 
01.08.2004/01.02.2015 
(IT0003719918) 

  20.976.543.000,00 

 BTP 3,00% 
15.06.2010/15.06.2015 
(IT0004615917) 

  17.531.951.000,00 

 BTP 3,75% 
01.02.2005/01.08.2015 
(IT0003844534) 

  25.121.722.000,00 

 CCTeu 15.06.2010/15.12.2015 
(IT0004620305)   15.909.368.000,00 

 CCTeu 15.12.2011/15.06.2017 
(IT0004809809)   9.006.242.000,00 

   
 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -

ciale   della Repubblica italiana. 
 Roma, 7 marzo 2014 

   p.      Il direttore generale 
del Tesoro
     CANNATA     

  14A02149

    DECRETO  13 marzo 2014 .

      Corso legale, contingente e modalità di cessione delle 
monete d’argento da euro 10 della Serie «Europa Star Pro-
gramme - Grandi Compositori Europei», dedicata a Gioac-
chino Rossini, versione proof., millesimo 2014.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DEL TESORO  

 Vista la legge 13 luglio 1966, n. 559, recante: “Nuovo 
ordinamento dell’Istituto Poligrafi co dello Stato”; 

 Visto l’art. 1 della legge 18 marzo 1968, n. 309, che 
prevede la cessione di monete di speciale fabbricazione 
o scelta ad enti, associazioni e privati italiani o stranieri; 

 Vista la legge 20 aprile 1978, n. 154, concernente la 
costituzione della sezione Zecca nell’ambito dell’Istituto 
Poligrafi co dello Stato; 

 Visto il decreto legislativo 21 aprile 1999, n. 116, re-
cante: “Riordino dell’Istituto Poligrafi co e Zecca dello 
Stato ai fi ni della sua trasformazione in società per azioni, 
a norma degli articoli 11 e 14 della legge 15 marzo 1997, 
n. 59”; 

 Vista la deliberazione del C.I.P.E. del 2 agosto 2002, 
n. 59, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 244 del 17 ot-
tobre 2002, con la quale l’Istituto Poligrafi co e Zecca 

dello Stato, a decorrere dalla predetta data del 17 ottobre 
2002, è stato trasformato in società per azioni; 

 Visto il 5° comma dell’art. 87 della legge 27 dicembre 
2002, n. 289, concernente la coniazione e l’emissione di 
monete per collezionisti in euro; 

 Vista la decisione della Banca Centrale Europea del 
6 dicembre 2013 relativa all’approvazione del volume di 
conio delle monete metalliche per il 2014; 

 Visto il decreto del Direttore Generale del Tesoro 
n. 4087 del 21 gennaio 2014, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 22 del 28 gennaio 2014, con il quale si auto-
rizza l’emissione delle monete d’argento da euro 10 del-
la Serie “Europa Star Programme – Grandi Compositori 
Europei” dedicata a Gioacchino Rossini, millesimo 2014, 
nella versione proof; 

 Considerato che occorre stabilire la data dalla quale le 
citate monete avranno corso legale; 

 Ritenuto di dover determinare il contingente e disci-
plinare la prenotazione e la distribuzione delle suddette 
monete; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Le monete d’argento da euro 10 della Serie “Europa 

Star Programme – Grandi Compositori Europei” dedica-
ta a Gioacchino Rossini, millesimo 2014, nella versione 
proof, aventi le caratteristiche di cui al decreto del Diret-
tore Generale del Tesoro n. 4087 del 21 gennaio 2014, 
indicato nelle premesse, hanno corso legale dal 17 marzo 
2014.   

  Art. 2.
     Il contingente in valore nominale delle monete d’ar-

gento da euro 10 della Serie “Europa Star Programme 
– Grandi Compositori Europei” dedicata a Gioacchino 
Rossini, millesimo 2014, è stabilito in euro 65.000,00, 
pari a 6.500 monete.   

  Art. 3.
      Gli enti, le associazioni, i privati italiani o stranieri 

possono acquistare le monete entro il 17 settembre 2014, 
con le modalità ed alle condizioni di seguito descritte:  

 — direttamente presso il punto vendita dell’Istitu-
to Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A. di Via Principe 
Umberto 4 - ROMA, con pagamento in contanti, per un 
limite massimo, a persona, di euro 1.000,00; 

 — direttamente presso l’Agenzia di Vendita “Spazio 
Verdi” di Piazza Giuseppe Verdi 1 - ROMA, con paga-
mento in contanti, per un limite massimo, a persona, di 
euro 1.000,00; 

 — mediante richiesta d’acquisto trasmessa via fax 
al n. +39 06 85083710 o via posta all’indirizzo: Istituto 
Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A. – Via Salaria 1027 
- 00138 ROMA; 

 — tramite collegamento internet con il sito www.
ipzs.it e compilazione dei moduli riservati alla vendita on 
line. 
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  Il pagamento delle monete ordinate deve essere effet-
tuato anticipatamente:  

 — mediante bonifi co bancario sul conto corrente 
numero 11000/49 presso la Banca Popolare di Sondrio 
– Roma – Agenzia n. 11, intestato a: Istituto Poligrafi co 
e Zecca dello Stato S.p.A., Codice IBAN IT 20 X 05696 
03200 000011000X49; dall’estero: CODE SWIFT POSO 
IT 22. 

 — a mezzo bollettino di conto corrente postale 
n. 59231001 intestato a: Istituto Poligrafi co e Zecca dello 
Stato S.p.A. – Emissioni Numismatiche. 

 Le monete in confezione possono essere cedute per un 
quantitativo massimo di 700 unità per ogni acquirente, 
applicando lo sconto del 2% per ordini superiori alle 500 
unità. 

  I prezzi di vendita al pubblico, comprensivi di IVA, per 
acquisti unitari, sono pertanto così distinti:  

 da 1 a 500 unità, euro 60,00; 
 da 501 a 700 unità, euro 58,80. 

  Le monete in capsula possono essere cedute per quan-
titativi di 1.500 pezzi per acquirente applicando lo sconto 
del 10%:  

 da 1.500 unità, euro 54,00 
 Gli aventi diritto allo sconto devono dichiarare, sulla 

richiesta, il numero di partita IVA per attività commerciali 
di prodotti numismatici. 

 Le monete richieste saranno assegnate in funzione del-
la data dell’effettivo pagamento. 

 La spedizione delle monete, da parte dell’Istituto Poli-
grafi co e Zecca dello Stato S.p.A., sarà effettuata al rice-
vimento dei documenti, attestanti l’avvenuto pagamento, 
nei quali dovranno essere specifi cati i dati personali del 
richiedente e, nel caso, il codice cliente. 

 Le spese di spedizione sono a carico del destinatario. 
 L’eventuale consegna delle monete franco magazzino 

Zecca deve essere concordata con l’Istituto Poligrafi -
co e Zecca dello Stato S.p.A. e richiesta nell’ordine di 
acquisto.   

  Art. 4.
     L’Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A. è tenu-

to a consegnare al Ministero dell’economia e delle fi nan-
ze due esemplari della suddetta moneta da utilizzare per 
documentazione e partecipazione a mostre e convegni.   

  Art. 5.
     La Cassa Speciale è autorizzata a consegnare, a tito-

lo di “cauta custodia”, i quantitativi di monete richiesti 
all’Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A. per con-
sentirne la vendita. 

 Con successivo provvedimento saranno stabiliti i ter-
mini e le modalità di versamento dei ricavi netti che l’Isti-
tuto medesimo dovrà versare a questo Ministero a fronte 
della cessione delle monete in questione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 13 marzo 2014 

 Il direttore generale del Tesoro: LA VIA   

  14A02192

    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  DECRETO  4 marzo 2014 .

      Autorizzazione al rilascio di certifi cazione CE all’Orga-
nismo Certifi cazioni e Collaudi Srl, in Biella, ad operare in 
qualità di organismo notifi cato per la certifi cazione CE, ai 
sensi della direttiva 97/23/CE, in materia di attrezzature in 
pressione.    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER IL MERCATO, LA CONCORRENZA, IL CONSUMATORE

LA VIGILANZA E LA NORMATIVA TECNICA 

 Visto il Regolamento (CE) N. 765/2008 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 9 luglio 2008 che pone nor-
me in materia di accreditamento e vigilanza del mercato 
per quanto riguarda la commercializzazione dei prodotti e 
che abroga il regolamento (CEE) n. 339/93; 

 Vista la Decisione N. 768/2008/CE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio del 9 luglio 2008 relativa a un qua-
dro comune per la commercializzazione dei prodotti e che 
abroga la decisione 93/465/CEE; 

 Vista la legge 23 luglio 2009, n. 99 “Disposizioni in 
materia di sviluppo e internazionalizzazione delle impre-
se, nonché in materia di energia.”, in particolare l’art. 4 
(Attuazione del capo II del regolamento (CE) n. 765/2008 
del Parlamento europeo e del Consiglio, che pone norme 
in materia di accreditamento e vigilanza del mercato per 
la commercializzazione dei prodotti); 

 Visti il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 “Rifor-
ma dell’organizzazione del Governo, a norma dell’art. 11 
della legge 15 marzo 1997, n. 59” e successive modifi -
cazioni e integrazioni, ed in particolare gli articoli da 27 
e 28 e l’art. 55 di istituzione del Ministero delle attività 
produttive e di trasferimento allo stesso delle funzioni del 
Ministero dell’industria, del commercio e dell’artigia-
nato, del Ministero del commercio con l’estero, del Di-
partimento del turismo istituito presso la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri; 

 Visto il decreto-legge 18 maggio 2006 n. 181 “Disposi-
zioni urgenti in materia di riordino delle attribuzioni del-
la Presidenza del Consiglio dei Ministri e dei Ministeri” 
convertito in legge, con modifi cazioni, dalla legge 17 lu-
glio 2006, n. 233, in particolare l’art. 1 comma 12 con cui 
la denominazione «Ministero dello sviluppo economico» 
sostituisce, ad ogni effetto e ovunque presente, la deno-
minazione «Ministero delle attività produttive»; 

 Vista la direttiva 97/23/CE concernente il ravvicina-
mento delle legislazioni degli Stati membri relative alle 
attrezzature in pressione; 

 Visto il decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 93, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica ita-
liana, supplemento ordinario n. 91 del 18 aprile 2000, di 
attuazione della direttiva 97/23/CE relativa alle attrezza-
ture in pressione; 

 Visto l’art. 10 del decreto legislativo 25 febbraio 2000, 
n. 93 che prevede le diverse categorie di prodotto ai fi ni 
della valutazione di conformità; 

 Visto il Decreto 22 dicembre 2009 “Prescrizioni rela-
tive all’organizzazione ed al funzionamento dell’unico 
organismo nazionale italiano autorizzato a svolgere atti-
vità di accreditamento in conformità al regolamento (CE) 
n. 765/2008.”; 
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 Visto il Decreto 22 dicembre 2009 “Designazione di 
«Accredia» quale unico organismo nazionale italiano au-
torizzato a svolgere attività di accreditamento e vigilanza 
del mercato.”; 

 Vista la Convenzione, del 13 giugno 2011, rinnovata 
in data 17 luglio 2013, con la quale il Ministero dello 
Sviluppo Economico ha affi dato all’Organismo Nazio-
nale Italiano di Accreditamento - ACCREDIA- il compi-
to di rilasciare accreditamenti in conformità alle norme 
UNI CEI EN ISO IEC 17020, 17021, 17024, 17025, UNI 
CEI EN 45011 e alle Guide europee di riferimento, ove 
applicabili, agli Organismi incaricati di svolgere attività 
di valutazione della conformità ai requisiti essenziali di 
sicurezza della Direttiva 97/23/CE del Parlamento euro-
peo e del Consiglio del 29 maggio 1997 per il ravvicina-
mento delle legislazioni degli Stati membri in materia di 
attrezzature a pressione; 

 Vista l’istanza della società Certifi cazioni e Collaudi 
SRL del 18/02/2014, prot. n. 27699 volta a svolgere at-
tività di valutazione di conformità di cui alla direttiva 
97/23/CE citata; 

 Acquisita la delibera del Comitato Settoriale di Ac-
creditamento per gli Organismi Notifi cati di Accredia 
del 04 febbraio 2014, acquisita in data 10 febbraio 2014, 
n. 22230 a favore della società Certifi cazioni e Collaudi 
SRL, con sede legale in via Palazzo di Giustizia, 19/B – 
13900 Biella, a cui è rilasciato l’accreditamento per la 
norma UNI CEI EN 45011:1999 per la direttiva 97/23/
CE; 

 Vista la legge 6 febbraio 1996, n. 52, “Disposizioni 
per l’adempimento di obblighi derivanti dall’apparte-
nenza dell’Italia alle Comunità europee - legge comuni-
taria 1994” e successive modifi cazioni e integrazioni, in 
particolare l’art. 47, commi 2 e 4 secondo cui le spese, 
sulla base dei costi effettivi dei servizi resi, relative alle 
procedure fi nalizzate all’autorizzazione degli organismi 
ad effettuare le procedure di certifi cazione e ai successivi 
controlli sono a carico degli organismi istanti; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      1. L’Organismo Certifi cazioni e Collaudi SRL, con 

sede legale in via Palazzo di Giustizia, 19/B – 13900 
Biella, è autorizzato ad effettuare la valutazione di con-
formità ai sensi della direttiva 97/23/CE relativa alle at-
trezzature in pressione e del decreto legislativo 25 feb-
braio 2000, n. 93 di attuazione, per i seguenti moduli 
contenuti nell’allegato III al decreto legislativo:  

 Modulo A1- controllo di fabbricazione interno e 
sorveglianza verifi ca fi nale; 

 Modulo B – esame CE del tipo; 
 Modulo B1 – esame CE della progettazione; 
 Modulo F – verifi ca su prodotto; 
 Modulo G – verifi ca CE di un unico prodotto; 

 2. L’organismo, è altresì autorizzato a svolgere i com-
piti di cui ai punti 3.1.2 dell’All. I del Decreto Legisla-
tivo 93/2000. 

 3. La valutazione è effettuata dall’Organismo confor-
memente alle disposizioni contenute nell’art. 10 del de-
creto legislativo 25 febbraio 2000, n. 93 citato.   

  Art. 2.
     1. Qualsiasi variazione dello stato di diritto dell’orga-

nismo, rilevante ai fi ni dell’autorizzazione o della noti-
fi ca, deve essere tempestivamente comunicata alla Divi-
sione XIV - Rapporti istituzionali per la gestione tecnica, 

organismi notifi cati e sistemi di accreditamento, Direzio-
ne generale per il mercato, la concorrenza, il consumato-
re la vigilanza e la normativa tecnica, Dipartimento per 
l’impresa e l’internazionalizzazione del Ministero dello 
sviluppo economico. 

 2. Qualsiasi variazione dello stato di fatto dell’orga-
nismo, rilevante ai fi ni del mantenimento dell’accredi-
tamento deve essere tempestivamente comunicata ad 
Accredia. 

 3. L’organismo mette a disposizione della Divisione 
XIV, ai fi ni di controllo dell’attività di certifi cazione, un 
accesso telematico alla propria banca dati relativa alle 
certifi cazioni emesse, ritirate, sospese o negate.   

  Art. 3.
     1. La presente autorizzazione ha la validità fi no alla 

data del 03 febbraio 2018 (data di scadenza dell’accredi-
tamento) ed è notifi cata alla Commissione europea. 

 2. La notifi ca della presente autorizzazione alla Com-
missione europea nell’ambito del sistema informati-
vo NANDO (New Approach Notifi ed and Designated 
Organisations) ha la stessa validità temporale di cui al 
comma 1.   

  Art. 4.
     1. Gli oneri per il rilascio della presente autorizza-

zione e della notifi ca alla Commissione europea e per 
i successivi rinnovi, ai sensi dell’art. 47 della legge 
06 febbraio 1996, n. 52, sono a carico dell’Organismo 
di certifi cazione. 

 L’organismo versa al Ministero dello sviluppo econo-
mico ed al Ministero del lavoro e delle politiche sociali, 
entro 30 giorni dalla pubblicazione in   Gazzetta Uffi cia-
le   del decreto del Ministro dello sviluppo economico, 
di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali e del Ministro dell’economia e delle fi nanze, di 
determinazione delle tariffe e delle relative modalità di 
versamento, previsto all’art. 11, comma 2, -1  -bis   del 
Decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, 
n. 214 richiamato in preambolo, le sole spese per le pro-
cedure connesse al rilascio della presente autorizzazione 
e alla notifi ca alla Commissione europea.   

  Art. 5.
     1. Qualora il Ministero dello sviluppo economico, 

accerti o sia informato che un organismo notifi cato non 
è più conforme alle prescrizioni di cui all’allegato VII 
della direttiva 97/23/CE o non adempie ai suoi obblighi, 
limita, sospende o revoca l’autorizzazione e la notifi ca, 
a seconda dei casi, in funzione della gravità del mancato 
rispetto di tali prescrizioni o dell’inadempimento di tali 
obblighi.   

  Art. 6.
     Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi cia-

le   della Repubblica italiana. Il medesimo è effi cace dalla 
notifi ca al soggetto che ne è destinatario. 

 Roma, 4 marzo 2014 

 Il direttore generale: VECCHIO   

  14A02094  
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 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

  DETERMINA  27 febbraio 2014 .

      Classifi cazione dei medicinali per uso umano «Abraxane» 
e «Irbesartan / Idroclorotiazide Teva» ai sensi dell’artico-
lo 12, comma 5, della legge 8 novembre 2012 n. 189, appro-
vati con procedura centralizzata.      (Determina n. 176/2014).     

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del D.L. 30 settembre 2003, n. 269, con-
vertito nella legge 24 novembre 2003, n. 326, che istitui-
sce l’Agenzia italiana del farmaco; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive 
modifi cazioni con particolare riferimento all’art. 8, com-
ma 10, lettera   c)  ; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia e 
fi nanze in data 20 settembre 2004, n. 245, recante nor-
me sull’organizzazione ed il funzionamento dell’Agenzia 
italiana del farmaco, a norma del comma 13 dell’art. 48 
sopra citato, come modifi cato dal decreto n. 53 del Mini-
stro della salute, di concerto con i Ministri per la pubblica 
amministrazione e la semplifi cazione e dell’economia e 
delle fi nanze del 29 marzo 2012; 

 Visto il decreto del Ministro della salute 8 novembre 
2011, registrato all’Uffi cio centrale del bilancio al registro 
«Visti Semplici», foglio n. 1282 del 14 novembre 2011, 
con cui è stato nominato Direttore Generale dell’Agenzia 
italiana del farmaco il prof. Luca Pani, con decorrenza 
16 novembre 2011; 

 Visto il decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 8 novembre 2012, 
n. 189, recante «Disposizioni urgenti per promuovere lo 
sviluppo del Paese mediante un più alto livello di tutela 
della salute» ed, in particolare, l’art. 12, comma 5; 

 Visto il regolamento (CE) n. 726/2004 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 31 marzo 2004, che istituisce 
procedure comunitarie per l’autorizzazione e la vigilanza 
dei medicinali per uso umano e veterinario e che istituisce 
l’Agenzia europea per i medicinali; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 1901/2006 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 12 dicembre 2006 sui pro-
dotti medicinali per uso pediatrico, recante modifi ca del 
Regolamento (CEE) n. 1768/92, della Direttiva 2001/20/
CE e del Regolamento (CE) n. 726/2004; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2001, concernente l’attuazione della 
Direttiva 2001/83/CE e successive modifi cazioni, relati-
va ad un codice comunitario concernente i medicinali per 
uso umano, nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 1394/2007 del Parla-
mento europeo e del Consiglio del 13 novembre 2007 sui 

medicinali per terapie avanzate, recante modifi ca della di-
rettiva 2001/83/CE e del Regolamento (CE) n. 726/2004; 

 Vista la   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea del 
31 gennaio 2014 che riporta la sintesi delle Decisioni 
dell’Unione europea relative all’autorizzazione all’im-
missione in commercio di medicinali dal 1° dicembre al 
31 dicembre 2013; 

 Visto il parere sul regime di classifi cazione ai fi ni della 
fornitura espresso, su proposta dell’Uffi cio Assessment 
Europeo, dalla Commissione Tecnico Scientifi co (CTS) 
di AIFA in data 12 febbraio 2014; 

  Determina:  

  Le nuove confezioni dei seguenti medicinali per uso 
umano, corredate di numero di AIC e classifi cazione ai 
fi ni della fornitura:  

 ABRAXANE 
 IRBESARTAN / IDROCLOROTIAZIDE TEVA 

 descritte in dettaglio nell’Allegato, che fa parte integrante 
del presente provvedimento, sono collocate in apposita 
sezione della classe di cui all’art. 12, comma 5 della leg-
ge 8 novembre 2012, n. 189, denominata Classe C (nn), 
dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni della rim-
borsabilità, nelle more della presentazione da parte della 
azienda interessata di una eventuale domanda di diversa 
classifi cazione. 

 Il titolare dell’AIC, prima dell’inizio della commer-
cializzazione deve avere ottemperato, ove previsto, alle 
condizioni o limitazioni per quanto riguarda l’uso sicuro 
ed effi cace del medicinale e deve comunicare all’AIFA - 
Uffi cio Prezzi & Rimborso - il prezzo ex factory, il prezzo 
al pubblico e la data di inizio della commercializzazione 
del medicinale. 

 La presente delibera entra in vigore il giorno successi-
vo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale  . 

 Roma, 27 febbraio 2014 

 Il direttore generale: PANI   
  

  ALLEGATO    
     Inserimento, in accordo all’art. 12, comma 5 della legge 

n. 189/2012, in apposita sezione (denominata Classe C (nn)) dedicata ai 
farmaci non ancora valutati ai fi ni della rimborsabilità nelle more della 
presentazione da parte dell’azienda interessata di un’eventuale doman-
da di diversa classifi cazione. 

 Nuove confezioni di farmaci già registrati mediante procedura 
centralizzata. 

 ABRAXANE 
 Codice ATC - Principio Attivo: L01CD01 - Paclitaxel 
 Titolare: CELGENE EUROPE LIMITED 
 GUUE 31 gennaio 2014 
  Indicazioni terapeutiche  
 La monoterapia con Abraxane è indicata nel trattamento del tumo-

re metastatico della mammella in pazienti adulti che hanno fallito il trat-
tamento di prima linea per la malattia metastatica e per i quali la terapia 
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standard, contenente antraciclina, non è indicata (vedere paragrafo 4.4 
del Riassunto delle Caratteristiche del Prodotto). 

 Abraxane in associazione con gemcitabina è indicato per il tratta-
mento di prima linea di pazienti adulti con adenocarcinoma metastatico 
del pancreas. 

  Modo di somministrazione  
 Abraxane deve essere somministrato esclusivamente sotto la su-

pervisione di un oncologo qualifi cato in reparti specializzati nella som-
ministrazione di agenti citotossici. Non deve essere sostituito con altre 
formulazioni di paclitaxel. 

 Abraxane è somministrato per via endovenosa. 
 Per le istruzioni sulla ricostituzione del medicinale prima della 

somministrazione, vedere paragrafo 6.6 del Riassunto delle Caratteri-
stiche del Prodotto. 

   Confezioni autorizzate:   
 EU/1/07/428/002 - AIC: 039399023/E 
 5 MG/ML - polvere per sospensione per infusione - uso endove-

noso - 250 MG - fl aconcino (vetro) - 1 fl aconcino 

  Altre condizioni e requisiti dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio  

  Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza (PSUR)  
 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 

fornire gli PSUR per questo medicinale conformemente ai requisiti de-
fi niti nell’elenco delle date di riferimento per l’Unione europea (elenco 
EURD) di cui all’art. 107  -quater  , par. 7 della direttiva 2001/83/CE e 
pubblicato sul sito web dei medicinali europei. 

  Condizioni o limitazioni per quanto riguarda l’uso sicuro ed effi cace 
del medicinale  

  Piano di gestione del rischio (RMP)  
 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 

effettuare le attività e gli interventi di farmacovigilanza richiesti e det-
tagliati nel RMP concordato e presentato nel modulo 1.8.2 dell’autoriz-
zazione all’immissione in commercio e qualsiasi successivo aggiorna-
mento concordato del RMP. 

  Il RMP aggiornato deve essere presentato:  
 su richiesta dell’Agenzia europea per i medicinali; 
 ogni volta che il sistema di gestione del rischio è modifi cato, in 

particolare a seguito del ricevimento di nuove informazioni che possono 
portare a un cambiamento signifi cativo del profi lo benefi cio/rischio o al 
risultato del raggiungimento di un importante obiettivo (di farmacovigi-
lanza o di minimizzazione del rischio). 

 Quando le date per la presentazione di un rapporto periodico di ag-
giornamento sulla sicurezza (PSUR) e l’aggiornamento del RMP coin-
cidono, essi possono essere presentati allo stesso tempo. 

   Regime di dispensazione:   
 Medicinale utilizzabile esclusivamente in ambiente ospedaliero 

o in strutture ad esso assimilabili (OSP). 

 NUOVE CONFEZIONI 

 IRBESARTAN/IDROCLOROTIAZIDE TEVA 
 Codice ATC - Principio Attivo: C09DA04 - Irbesartan e diuretici 
 Titolare: TEVA PHARMA B.V. 
 GUUE 31 gennaio 2014 
  Indicazioni terapeutiche  
 Trattamento dell’ipertensione arteriosa essenziale. 
 La terapia di associazione a dosaggio fi sso è indicata nei pazien-

ti adulti la cui pressione arteriosa non sia adeguatamente controllata 
dall’irbesartan o dall’idroclorotiazide da soli (vedere paragrafo 5.1 del 
Riassunto delle Caratteristiche del Prodotto). 

  Modo di somministrazione  
 Per uso orale. 
  Confezioni autorizzate:  

 EU/1/09/583/076 - AIC: 041851763/E 

 150 MG/12.5 MG - compressa rivestita con fi lm - uso orale - 
blister calendario (PVC/PVDC/ALU) - 28 compresse 

 EU/1/09/583/077 - AIC: 041851775/E 
 300 MG/12.5 MG - compressa rivestita con fi lm - uso orale - 

blister calendario (PVC/PVDC/ALU) - 28 compresse 
 EU/1/09/583/078 - AIC: 041851787/E 
 300 MG/25 MG - compressa rivestita con fi lm - uso orale - bli-

ster calendario (PVC/PVDC/ALU) - 28 compresse 

  Altre condizioni e requisiti dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio  

  Sistema di Farmacovigilanza  
 Il Titolare dell’Autorizzazione all’Immissione in Commercio deve 

assicurare che il sistema di farmacovigilanza, presentato nel Modulo 
1.8.1 dell’autorizzazione all’immissione in commercio, esista e sia ope-
rativo prima e durante la commercializzazione del medicinale. 

  Piano di gestione del rischio (Risk Management Plan, RMP)  
 Non pertinente. 
 L’ autorizzazione si basa su un medicinale di riferimento per il qua-

le non sono state individuati problemi misure di sicurezza che richieda-
no ulteriori attività di minimizzazione del rischio. 

  Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza (Periodic Sa-
fety Update Report, PSUR)  

 I tempi di presentazione degli PSUR devono seguire i tempi di pre-
sentazione degli PSUR del medicinale di riferimento. 

  Condizioni o limitazioni per quanto riguarda l’uso sicuro ed effi -
cace del medicinale  

 Non pertinente. 
 Regime di dispensazione: Medicinale soggetto a prescrizione me-

dica (RR).   

  14A02075

    DETERMINA  27 febbraio 2014 .

      Classifi cazione del medicinale per uso umano «Meman-
tina Accord» ai sensi dell’articolo 12, comma 5, della legge 
8 novembre 2012 n. 189, approvato con procedura centraliz-
zata.      (Determina n. 178/2014).     

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del D.L. 30 settembre 2003, n. 269, con-
vertito nella legge 24 novembre 2003, n. 326, che istitui-
sce l’Agenzia italiana del farmaco; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive 
modifi cazioni con particolare riferimento all’art. 8 com-
ma 10 lettera   c)  ; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia e 
fi nanze in data 20 settembre 2004, n. 245, recante nor-
me sull’organizzazione ed il funzionamento dell’Agenzia 
italiana del farmaco, a norma del comma 13 dell’art. 48 
sopra citato, come modifi cato dal decreto n. 53 del Mini-
stro della salute, di concerto con i Ministri per la pubblica 
amministrazione e la semplifi cazione e dell’economia e 
delle fi nanze del 29 marzo 2012; 

 Visto il decreto del Ministro della salute 8 novembre 
2011, registrato all’Uffi cio centrale del bilancio al registro 
«Visti Semplici», foglio n. 1282 del 14 novembre 2011, 
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con cui è stato nominato Direttore Generale dell’Agenzia 
italiana del farmaco il prof. Luca Pani, con decorrenza 
16 novembre 2011; 

 Visto il decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 8 novembre 2012, 
n. 189, recante «Disposizioni urgenti per promuovere lo 
sviluppo del Paese mediante un più alto livello di tutela 
della salute» ed, in particolare, l’art. 12, comma 5; 

 Visto il regolamento (CE) n. 726/2004 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 31 marzo 2004, che istituisce 
procedure comunitarie per l’autorizzazione e la vigilanza 
dei medicinali per uso umano e veterinario e che istituisce 
l’Agenzia europea per i medicinali; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 1901/2006 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 12 dicembre 2006 sui pro-
dotti medicinali per uso pediatrico, recante modifi ca del 
Regolamento (CEE) n. 1768/92, della Direttiva 2001/20/
CE e del Regolamento (CE) n. 726/2004; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2001, concernente l’attuazione della 
Direttiva 2001/83/CE e successive modifi cazioni, relati-
va ad un codice comunitario concernente i medicinali per 
uso umano, nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 1394/2007 del Parla-
mento europeo e del Consiglio del 13 novembre 2007 sui 
medicinali per terapie avanzate, recante modifi ca della di-
rettiva 2001/83/CE e del Regolamento (CE) n. 726/2004; 

 Vista la   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea del 
31 gennaio 2014 che riporta la sintesi delle Decisioni 
dell’Unione europea relative all’autorizzazione all’im-
missione in commercio di medicinali dal 1° dicembre al 
31 dicembre 2013; 

 Visto il parere sul regime di classifi cazione ai fi ni della 
fornitura espresso, su proposta dell’Uffi cio Assessment 
Europeo, dalla Commissione Tecnico Scientifi co (CTS) 
di AIFA in data 12 febbraio 2014; 

  Determina:  

  Le confezioni dei seguenti medicinali per uso umano, 
generici/equivalenti/biosimilari di nuova autorizzazione, 
corredate di numero di AIC e classifi cazione ai fi ni della 
fornitura:  

 MEMANTINA ACCORD 
 descritte in dettaglio nell’Allegato, che fa parte integrante 
del presente provvedimento, sono collocate in apposita 
sezione della classe di cui all’art. 12, comma 5 della leg-
ge 8 novembre 2012, n. 189, denominata Classe C (nn), 
dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni della rim-
borsabilità, nelle more della presentazione da parte della 
azienda interessata di una eventuale domanda di diversa 
classifi cazione. 

 Il titolare dell’AIC, prima dell’inizio della commer-
cializzazione deve avere ottemperato, ove previsto, alle 
condizioni o limitazioni per quanto riguarda l’uso sicuro 
ed effi cace del medicinale e deve comunicare all’AIFA - 
Uffi cio Prezzi & Rimborso - il prezzo ex factory, il prezzo 
al pubblico e la data di inizio della commercializzazione 
del medicinale. 

 La presente delibera entra in vigore il giorno successi-
vo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale  . 

 Roma, 27 febbraio 2014 

 Il direttore generale: PANI   
  

  ALLEGATO    
     Inserimento, in accordo all’articolo 12, comma 5 della legge 

n. 189/2012, in apposita sezione (denominata Classe C (nn)) dedicata ai 
farmaci non ancora valutati ai fi ni della rimborsabilità nelle more della 
presentazione da parte dell’azienda interessata di un’eventuale doman-
da di diversa classifi cazione. 

 GENERICI / EQUIVALENTI / BIOSIMILARI DI NUOVA REGISTRAZIONE MEDIANTE 
PROCEDURA CENTRALIZZATA. 

  Generico / Equivalente / Biosimilare di nuova registrazione  

 MEMANTINA ACCORD 
 Codice ATC - Principio Attivo: N06DX01 - Memantina 
 Titolare: ACCORD HEALTHCARE LIMITED 
 GUUE 31 gennaio 2014 
  Indicazioni terapeutiche  
 Trattamento di pazienti con malattia di Alzheimer da moderata a 

grave. 
  Modo di somministrazione  
 Il trattamento deve essere iniziato e controllato da un medico 

esperto nella diagnosi e nel trattamento della demenza di Alzheimer. La 
terapia deve essere iniziata esclusivamente se una persona che assiste 
il paziente si rende disponibile a monitorare regolarmente la sommi-
nistrazione del medicinale al paziente. La diagnosi deve essere effet-
tuata seguendo le attuali linee guida. La tollerabilità e il dosaggio di 
memantina andrebbero regolarmente rivalutati, preferibilmente entro tre 
mesi dall’inizio del trattamento. Pertanto, il benefi cio clinico di meman-
tina e la tollerabilità del trattamento da parte del paziente andrebbero 
regolarmente rivalutati secondo le linee guida cliniche aggiornate. La 
terapia di mantenimento può essere continuata fi no a quando è presente 
un benefi cio terapeutico e il paziente tollera il trattamento con meman-
tina. È opportuno considerare di sospendere il trattamento quando non 
vi è più evidenza di un effetto terapeutico o se il paziente non tollera il 
trattamento. 

 Le compresse rivestite con fi lm possono essere assunte vicino o 
lontano dai pasti. 

  Confezioni autorizzate:  
 EU/1/13/880/001 - AIC: 043171014/E 
 10 MG - compressa rivestita con fi lm - uso orale - blister (PVC/

PE/PVDC/ALLUMINIO) - 28 compresse 
 EU/1/13/880/002 - AIC: 043171026/E 
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 10 MG - compressa rivestita con fi lm - uso orale - blister (PVC/
PE/PVDC/ALLUMINIO) - 30 compresse 

 EU/1/13/880/003 - AIC: 043171038/E 
 10 MG - compressa rivestita con fi lm - uso orale - blister (PVC/

PE/PVDC/ALLUMINIO) - 42 compresse 
 EU/1/13/880/004 - AIC: 043171040/E 
 10 MG - compressa rivestita con fi lm - uso orale - blister (PVC/

PE/PVDC/ALLUMINIO) - 50 compresse 
 EU/1/13/880/005 - AIC: 043171053/E 
 10 MG - compressa rivestita con fi lm - uso orale - blister (PVC/

PE/PVDC/ALLUMINIO) - 56 compresse 
 EU/1/13/880/006 - AIC: 043171065/E 
 10 MG - compressa rivestita con fi lm - uso orale - blister (PVC/

PE/PVDC/ALLUMINIO) - 98 compresse 
 EU/1/13/880/007 - AIC: 043171077/E 
 10 MG - compressa rivestita con fi lm - uso orale - blister (PVC/

PE/PVDC/ALLUMINIO) - 100 compresse 
 EU/1/13/880/008 - AIC: 043171089/E 
 10 MG - compressa rivestita con fi lm - uso orale - blister (PVC/

PE/PVDC/ALLUMINIO) - 112 compresse 
 EU/1/13/880/009 - AIC: 043171091/E 
 20 MG - compressa rivestita con fi lm - uso orale - blister (PVC/

PE/PVDC/ALLUMINIO) - 28 compresse 
 EU/1/13/880/010 - AIC: 043171103/E 
 20 MG - compressa rivestita con fi lm - uso orale - blister (PVC/

PE/PVDC/ALLUMINIO) - 42 compresse 
 EU/1/13/880/011 - AIC: 043171115/E 
 20 MG - compressa rivestita con fi lm - uso orale - blister (PVC/

PE/PVDC/ALLUMINIO) - 56 compresse 
 EU/1/13/880/012 - AIC: 043171127/E 
 20 MG - compressa rivestita con fi lm - uso orale - blister (PVC/

PE/PVDC/ALLUMINIO) - 98 compresse 
 EU/1/13/880/013 - AIC: 043171139/E 
 5 MG+10 MG+15 MG+20 MG - compressa rivestita con fi lm - 

uso orale - blister (PVC/PE/PVDC/ALLUMINIO) - 7 X 5 MG + 7 X 10 
MG + 7 X 15 MG + 7 X 20 MG compresse 

  Altre condizioni e requisiti dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio  

  Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza (PSUR)  
 Al momento della concessione dell’autorizzazione all’immissione 

in commercio, la presentazione degli PSUR non è richiesta per questo 
medicinale. Tuttavia, il titolare dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio deve presentare gli PSUR per questo medicinale se il medi-
cinale è inserito nell’elenco delle date di riferimento per l’Unione euro-
pea (elenco EURD) di cui all’art. 107(c), par. 7 della direttiva 2001/83/
CE e pubblicato sul sito web dei medicinali europei. 

  Condizioni o limitazioni per quanto riguarda l’uso sicuro ed effi cace 
del medicinale  

  Piano di gestione del rischio (RMP)  
 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 

effettuare le attività e gli interventi di farmacovigilanza richiesti e det-
tagliati nel RMP concordato e presentato nel modulo 1.8.2 dell’autoriz-
zazione all’immissione in commercio e qualsiasi successivo aggiorna-
mento concordato del RMP. 

  Il RMP aggiornato deve essere presentato:  
 su richiesta dell’Agenzia europea per i medicinali; 

 ogni volta che il sistema di gestione del rischio è modifi cato, in 
particolare a seguito del ricevimento di nuove informazioni che possono 
portare a un cambiamento signifi cativo del profi lo benefi cio/rischio o al 
risultato del raggiungimento di un importante obiettivo (di farmacovigi-
lanza o di minimizzazione del rischio). 

 Quando le date per la presentazione di un rapporto periodico di ag-
giornamento sulla sicurezza (PSUR) e l’aggiornamento del RMP coin-
cidono, essi possono essere presentati allo stesso tempo. 

  Regime di dispensazione:  
 Medicinale soggetto a prescrizione medica limitativa, vendibile 

al pubblico su prescrizione di centri ospedalieri o di specialisti - neuro-
logo - geriatra - psichiatra (RRL).   

  14A02076

    DETERMINA  27 febbraio 2014 .

      Classifi cazione del medicinale per uso umano «Sildenafi l 
Ratiopharm» ai sensi dell’articolo 12, comma 5, della legge 
8 novembre 2012 n. 189, approvato con procedura centraliz-
zata.      (Determina n. 175/2014).     

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, convertito nella legge 24 novembre 2003, n. 326, 
che istituisce l’Agenzia Italiana del Farmaco; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993 n. 537 e successive 
modifi cazioni con particolare riferimento all’art. 8 com-
ma 10 lettera   c)  ; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia e 
fi nanze in data 20 settembre 2004, n. 245 recante nor-
me sull’organizzazione ed il funzionamento dell’Agenzia 
Italiana del Farmaco, a norma del comma 13 dell’art. 48 
sopra citato, come modifi cato dal decreto n. 53 del Mini-
stro della salute, di concerto con i Ministri per la pubblica 
amministrazione e la semplifi cazione e dell’economia e 
delle fi nanze del 29 marzo 2012; 

 Visto il decreto del Ministro della Salute 8 novembre 
2011, registrato all’Uffi cio Centrale del Bilancio al Re-
gistro “Visti Semplici”, Foglio n. 1282 del 14 novem-
bre 2011, con cui è stato nominato Direttore Generale 
dell’Agenzia Italiana del Farmaco il Prof. Luca Pani, con 
decorrenza 16 novembre 2011; 

 Visto il decreto legge 13 settembre 2012, n. 158, con-
vertito, con modifi cazioni dalla legge 8 novembre 2012 
n.189, recante “Disposizioni urgenti per promuovere lo 
sviluppo del Paese mediante un più alto livello di tutela 
della salute” ed, in particolare, l’art. 12, comma 5; 

 Visto il regolamento (CE) n. 726/2004 del Parlamento 
Europeo e del Consiglio del 31 marzo 2004, che istituisce 
procedure comunitarie per l’autorizzazione e la vigilanza 



—  61  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 6317-3-2014

dei medicinali per uso umano e veterinario e che istituisce 
l’Agenzia europea per i medicinali; 

 Visto il Regolamento (CE) No 1901/2006 del Parla-
mento Europeo e del Consiglio del 12 Dicembre 2006 
sui prodotti medicinali per uso pediatrico, recante modi-
fi ca del Regolamento (CEE) No. 1768/92, della Direttiva 
2001/20/CE e del Regolamento (CE) No. 726/2004; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato sulla   Gazzetta Uffi ciale   delle Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2001, concernente l’attuazione della 
Direttiva 2001/83/CE e successive modifi cazioni, relati-
va ad un codice comunitario concernente i medicinali per 
uso umano, nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 1394/2007 del Parlamen-
to Europeo e del Consiglio del 13 novembre 2007 sui me-
dicinali per terapie avanzate, recante modifi ca della di-
rettiva 2001/83/CE e del Regolamento (CE) n. 726/2004; 

 Vista la   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione Europea del 
31 gennaio 2014 che riporta la sintesi delle Decisioni 
dell’Unione europea relative all’autorizzazione all’im-
missione in commercio di medicinali dal 1° dicembre al 
31 dicembre 2013 e riporta l’insieme delle nuove confe-
zioni autorizzate; 

 Visto il parere sul regime di classifi cazione ai fi ni 
della fornitura espresso, su proposta dell’Uffi cio As-
sessment Europeo, dalla Commissione Tecnico Scien-
tifi co (CTS) di AIFA in data 27 settembre 2013 (con-
fezione 042092167/E) e 12 febbraio 2014 (confezione 
042092179/E); 

 Determina 

  le nuove confezioni dei seguenti medicinali per uso uma-
no, corredate di numero di AIC e classifi cazione ai fi ni 
della fornitura:  

 SILDENAFIL RATIOPHARM 

 descritte in dettaglio nell’Allegato, che fa parte inte-
grante del presente provvedimento, sono collocate in 
apposita sezione della classe di cui all’art. 12, comma 5 
della legge 8 novembre 2012 n. 189, denominata Classe 
C (nn), dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni del-
la rimborsabilità, nelle more della presentazione da parte 
della azienda interessata di una eventuale domanda di di-
versa classifi cazione. 

 Il titolare dell’AIC, prima dell’inizio della commer-
cializzazione deve avere ottemperato, ove previsto, alle 
condizioni o limitazioni per quanto riguarda l’uso sicuro 
ed effi cace del medicinale e deve comunicare all’AIFA - 
Uffi cio Prezzi & Rimborso - il prezzo ex factory, il prezzo 
al pubblico e la data di inizio della commercializzazione 
del medicinale. 

 La presente delibera entra in vigore il giorno successi-
vo alla sua pubblicazione in   Gazzetta Uffi ciale  . 

 Roma, 27 febbraio 2014 

 Il direttore generale: PANI   

  

  ALLEGATO    

     Inserimento, in accordo all’articolo 12, comma 5 della legge 
189/2012, in apposita sezione (denominata Classe C (nn)) dedicata ai 
farmaci non ancora valutata ai fi ni della rimborsabilità nelle more della 
presentazione da parte dell’azienda interessatadi un’eventuale domanda 
di diversa classifi cazione. 

 Nuove confezioni di farmaci già registrati mediante procedura 
centralizzata. 

 SILDENAFIL RATIOPHARM 

 Codice ATC -Principio Attivo: G04BE03 - Sildenafi l 

 Titolare: RATIOPHARM GMBH 

 GUUE 31/01/2014 

 Indicazioni terapeutiche 

 Trattamento di soggetti con disfunzione erettile, ovvero dell’inca-
pacità a raggiungere o a mantenere un’erezione idonea per un’attività 
sessuale soddisfacente. 

 È necessaria la stimolazione sessuale affi nché sildenafi l possa es-
sere effi cace. 

  Confezioni autorizzate:  

 EU/1/09/603/016 - AIC042092167/E 

 100 MG - COMPRESSA RIVESTITA CON FILM - USO ORALE 
- BLISTER (PVDC/PVC/ALU) - 24 COMPRESSE 

 EU/1/09/603/017 - AIC042092179/E 

 50 MG - COMPRESSA RIVESTITA CON FILM - USO ORALE 
- BLISTER (PVDC/PVC/ALU) - 24 COMPRESSE 

 Altre condizioni e requisiti dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio 

 Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza 

 Al momento della concessione dell’autorizzazione all’immissione 
in commercio, la presentazione dei rapporti periodici di aggiornamento 
sulla sicurezza non è richiesta per questo medicinale. Tuttavia, il titola-
re dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve presentare i 
rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza per questo medici-
nale se il medicinale è inserito nell’elenco delle date di riferimento per 
l’Unione europea (elenco EURD) di cui all’art. 107 quater, paragrafo 7 
della direttiva 2010/84/CE e pubblicato sul portale web dei medicinali 
europei. 

  Regime di dispensazione:  

 Medicinale soggetto a prescrizione medica (RR)   

  14A02077  
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 TESTI COORDINATI E AGGIORNATI 
      Testo del decreto-legge 16 gennaio 2014, n. 2     (in   Gazzetta Uf-
fi ciale   - serie generale - n. 12 del 16 gennaio 2014),     coordi-
nato con la legge di conversione 14 marzo 2014, n. 28     (in 
questa stessa   Gazzetta Uffi ciale   alla pag. 1)    , recante: «Pro-
roga delle missioni internazionali delle Forze armate e di 
polizia, iniziative di cooperazione allo sviluppo e sostegno 
ai processi di ricostruzione e partecipazione alle iniziative 
delle organizzazioni internazionali per il consolidamento 
dei processi di pace e di stabilizzazione.».    

      AVVERTENZA:  

 Il testo coordinato qui pubblicato è stato redatto dal Ministero della 
giustizia ai sensi dell’art. 11, comma 1, del testo unico delle disposi-
zioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti del 
Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi ciali della Repub-
blica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, nonché 
dell’art. 10, comma 3, del medesimo testo unico, al solo fi ne di facilitare 
la lettura sia delle disposizioni del decreto-legge, integrate con le mo-
difi che apportate dalla legge di conversione, che di quelle richiamate 
nel decreto, trascritte nelle note. Restano invariati il valore e l’effi cacia 
degli atti legislativi qui riportati. 

 Le modifi che apportate dalla legge di conversione sono stampate 
con caratteri corsivi. 

 A norma dell’art. 15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, n. 400 
(Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza del 
Consiglio dei ministri), le modifi che apportate dalla legge di conversione 
hanno effi cacia dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione.   

  Capo  I 
  MISSIONI INTERNAZIONALI DELLE FORZE ARMATE E DI POLIZIA

  Art. 1.
      Europa    

      1. È autorizzata, a decorrere dal 1° gennaio 2014 e 
fi no al 30 giugno 2014, la spesa di euro 40.761.553 per 
la proroga della partecipazione di personale militare alle 
missioni nei Balcani, di cui all’articolo 1, comma 3, del 
decreto-legge 10 ottobre 2013, n. 114, convertito, con 
modifi cazioni dalla legge 9 dicembre 2013, n. 135, di se-
guito elencate:  

   a)   Multinational Specialized Unit (MSU), European 
Union Rule of Law Mission in Kosovo (EULEX Koso-
vo), Security Force Training Plan in Kosovo; 

   b)   Joint Enterprise. 
 2. È autorizzata, a decorrere dal 1° gennaio 2014 e fi no 

al 30 giugno 2014, la spesa di euro 136.667 per la proroga 
della partecipazione di personale militare alla missione 
dell’Unione europea in Bosnia-Erzegovina, denominata 
ALTHEA, nel cui ambito opera la missione denominata 
Integrated Police Unit (IPU), di cui all’articolo 1, com-
ma 4, del decreto-legge 10 ottobre 2013, n. 114, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 dicembre 2013, 
n. 135. 

 3. È autorizzata, a decorrere dal 1° gennaio 2014 e fi no 
al 30 giugno 2014, la spesa di euro 2.955.665 per la pro-
secuzione dei programmi di cooperazione delle Forze di 
polizia italiane in Albania e nei Paesi dell’area balcanica, 
di cui all’articolo 1, comma 17, del decreto-legge 10 ot-

tobre 2013, n. 114, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 9 dicembre 2013, n. 135. 

 4. È autorizzata, a decorrere dal 1° gennaio 2014 e fi no 
al 30 giugno 2014, la spesa di euro 721.660 per la proro-
ga della partecipazione di personale della Polizia di Stato 
alla missione dell’Unione europea denominata European 
Union Rule of Law Mission in Kosovo (EULEX Kosovo) 
e di euro 61.490 per la proroga della partecipazione di 
personale della Polizia di Stato alla missione delle Nazio-
ni Unite denominata United Nations Mission in Kosovo 
(UNMIK), di cui all’articolo 1, comma 18, del decreto-
legge 10 ottobre 2013, n. 114, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 9 dicembre 2013, n. 135. 

 5. È autorizzata, a decorrere dal 1° gennaio 2014 e fi no 
al 30 giugno 2014, la spesa di euro 131.738 per la proroga 
della partecipazione di personale militare alla missione 
delle Nazioni Unite denominata United Nations Peaceke-
eping Force in Cyprus (UNFICYP), di cui all’articolo 1, 
comma 9, del decreto-legge 10 ottobre 2013, n. 114, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 dicembre 2013, 
n. 135. 

 6. È autorizzata, a decorrere dal 1° gennaio 2014 e fi no 
al 30 giugno 2014, la spesa di euro 8.722.998 per la pro-
roga della partecipazione di personale militare alla mis-
sione nel Mediterraneo denominata Active Endeavour, di 
cui all’articolo 1, comma 5, del decreto-legge 10 ottobre 
2013, n. 114, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
9 dicembre 2013, n. 135.   

  Riferimenti normativi:

     — Il testo dell’articolo 1, commi 3, 4, 5, 9, 17 e 18, del decreto-
legge 10 ottobre 2013, n. 114 (Proroga delle missioni internazionali 
delle Forze armate e di polizia, iniziative di cooperazione allo sviluppo 
e sostegno ai processi di ricostruzione e partecipazione alle iniziative 
delle organizzazioni internazionali per il consolidamento dei processi 
di pace e di stabilizzazione), convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
9 dicembre 2013, n. 135, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    n. 288 del 
9 dicembre 2013, è il seguente:  

  «3. È autorizzata, a decorrere dal 1° ottobre 2013 e fi no al 31 di-
cembre 2013, la spesa di euro 22.447.777 per la proroga della partecipa-
zione di personale militare alle missioni nei Balcani, di cui all’articolo 1, 
comma 3, del decreto-legge 28 dicembre 2012, n. 227, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 1° febbraio 2013, n. 12, di seguito elencate:  

   a)   Multinational Specialized Unit (MSU), European Union Rule 
of Law Mission in Kosovo (EULEX Kosovo), Security Force Training 
Plan in Kosovo; 

   b)   Joint Enterprise. 
 4. È autorizzata, a decorrere dal 1° ottobre 2013 e fi no al 31 dicem-

bre 2013, la spesa di euro 75.320 per la proroga della partecipazione di 
personale militare alla missione dell’Unione europea in Bosnia-Erze-
govina, denominata ALTHEA, nel cui ambito opera la missione deno-
minata Integrated Police Unit (IPU), di cui all’articolo 1, comma 4, del 
decreto-legge 28 dicembre 2012, n. 227, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 1° febbraio 2013, n. 12. 

 5. È autorizzata, a decorrere dal 1° ottobre 2013 e fi no al 31 dicem-
bre 2013, la spesa di euro 5.090.340 per la proroga della partecipazione 
di personale militare alla missione nel Mediterraneo denominata Active 
Endeavour, di cui all’articolo 1, comma 5, del decreto-legge 28 dicem-
bre 2012, n. 227, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 1° febbraio 
2013, n. 12.»; 

 «9. È autorizzata, a decorrere dal 1° ottobre 2013 e fi no al 31 di-
cembre 2013, la spesa di euro 66.961 per la proroga della partecipazione 
di personale militare alla missione delle Nazioni Unite denominata Uni-
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ted Nations Peacekeeping Force in Cyprus (UNFICYP), di cui all’arti-
colo 1, comma 9, del decreto-legge 28 dicembre 2012, n. 227, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 1° febbraio 2013, n. 12.»; 

 «17. È autorizzata, a decorrere dal 1° ottobre 2013 e fi no al 31 di-
cembre 2013, la spesa di euro 1.346.502 per la prosecuzione dei pro-
grammi di cooperazione delle Forze di polizia italiane in Albania e nei 
Paesi dell’area balcanica, di cui all’articolo 1, comma 20, del decreto-
legge 28 dicembre 2012, n. 227, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 1° febbraio 2013, n. 12. 

 18. È autorizzata, a decorrere dal 1° ottobre 2013 e fi no al 31 di-
cembre 2013, la spesa di euro 373.640 per la proroga della partecipazio-
ne di personale della Polizia di Stato alla missione dell’Unione europea 
denominata European Union Rule of Law Mission in Kosovo (EULEX 
Kosovo) e di euro 16.070 per la proroga della partecipazione di perso-
nale della Polizia di Stato alla missione delle Nazioni Unite denomina-
ta United Nations Mission in Kosovo (UNMIK), di cui all’articolo 1, 
comma 21, del decreto-legge 28 dicembre 2012, n. 227, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 1° febbraio 2013, n. 12.».   

  Art. 2.

      Asia    

     1. È autorizzata, a decorrere dal 1° gennaio 2014 e fi no 
al 30 giugno 2014, la spesa di euro 235.156.497 per la 
proroga della partecipazione di personale militare alle 
missioni in Afghanistan, denominate International Se-
curity Assistance Force (ISAF) ed EUPOL AFGHANI-
STAN, di cui all’articolo 1, comma 1, del decreto-legge 
10 ottobre 2013, n. 114, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 9 dicembre 2013, n. 135. 

 2. È autorizzata, a decorrere dal 1° gennaio 2014 e 
fi no al 30 giugno 2014, la spesa di euro 9.056.445 per la 
proroga dell’impiego di personale militare negli Emirati 
Arabi Uniti, in Bahrain, in Qatar e a Tampa per esigen-
ze connesse con le missioni in Afghanistan, di cui all’ar-
ticolo 1, comma 11, del decreto-legge 10 ottobre 2013, 
n. 114, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 di-
cembre 2013, n. 135. 

 3. È autorizzata, a decorrere dal 1° gennaio 2014 e fi no 
al 30 giugno 2014, la spesa di euro 352.579 per l’impiego 
di personale appartenente al Corpo militare volontario e 
al Corpo delle infermiere volontarie della Croce Rossa 
Italiana per le esigenze di supporto sanitario delle mis-
sioni internazionali in Afghanistan e negli Emirati Arabi 
Uniti. 

 4. È autorizzata, a decorrere dal 1° gennaio 2014 e 
fi no al 30 giugno 2014, la spesa di euro 81.523.934 per 
la proroga della partecipazione del contingente milita-
re italiano alla missione delle Nazioni Unite in Libano, 
denominata United Nations Interim Force in Lebanon 
(UNIFIL), compreso l’impiego di unità navali nella UNI-
FIL Maritime Task Force, di cui all’articolo 1, comma 2, 
del decreto-legge 10 ottobre 2013, n. 114, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 9 dicembre 2013, n. 135, e per 
l’impiego di personale militare in attività di addestramen-
to delle forze armate libanesi. 

 5. È autorizzata, a decorrere dal 1° gennaio 2014 e fi no 
al 30 giugno 2014, la spesa di euro 1.216.652 per la proro-
ga della partecipazione di personale militare alla missione 
denominata Temporary International Presence in Hebron 
(TIPH2), di cui all’articolo 1, comma 6, del decreto-legge 
10 ottobre 2013, n. 114, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 9 dicembre 2013, n. 135, e per l’impiego di 

personale militare in attività di addestramento delle forze 
di sicurezza palestinesi. 

 6. È autorizzata, a decorrere dal 1° gennaio 2014 e 
fi no al 30 giugno 2014, la spesa di euro 60.105 per la 
proroga della partecipazione di personale militare alla 
missione dell’Unione europea di assistenza alle frontie-
re per il valico di Rafah, denominata European Union 
Border Assistance Mission in Rafah (EUBAM Rafah), di 
cui all’articolo 1, comma 7, del decreto-legge 10 ottobre 
2013, n. 114, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
9 dicembre 2013, n. 135. 

 7. È autorizzata, a decorrere dal 1° gennaio 2014 e fi no 
al 30 giugno 2014, la spesa di euro 63.240 per la proro-
ga della partecipazione di personale della Polizia di Stato 
alla missione dell’Unione europea in Palestina, denomi-
nata European Union Police Mission for the Palestinian 
Territories (EUPOL COPPS), di cui all’articolo 1, com-
ma 19, del decreto-legge 10 ottobre 2013, n. 114, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 dicembre 2013, 
n. 135. 

 8. È autorizzata, a decorrere dal 1° gennaio 2014 e fi no 
al 30 giugno 2014, la spesa di euro 185.495 per la proroga 
della partecipazione di personale militare alla missione 
di vigilanza dell’Unione europea in Georgia, denomina-
ta EUMM Georgia, di cui all’articolo 1, comma 14, del 
decreto-legge 10 ottobre 2013, n. 114, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 9 dicembre 2013, n. 135.   

  Riferimenti normativi:
      — Il testo dell’articolo 1, commi 1, 2, 6, 7, 11, 14 e 19, del citato 

decreto-legge 10 ottobre 2013, è il seguente:  
 «1. È autorizzata, a decorrere dal 1° ottobre 2013 e fi no al 31 di-

cembre 2013, la spesa di euro 124.536.000 per la proroga della parteci-
pazione di personale militare alle missioni in Afghanistan, denominate 
International Security Assistance Force (ISAF) ed EUPOL AFGHANI-
STAN, di cui all’articolo 1, comma 1, del decreto-legge 28 dicembre 
2012, n. 227, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 1° febbraio 
2013, n. 12. 

 2. È autorizzata, a decorrere dal 1° ottobre 2013 e fi no al 31 di-
cembre 2013, la spesa di euro 40.237.496 per la proroga della parte-
cipazione del contingente militare italiano alla missione delle Nazioni 
Unite in Libano, denominata United Nations Interim Force in Lebanon 
(UNIFIL), compreso l’impiego di unità navali nella UNIFIL Maritime 
Task Force, di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto-legge 28 dicem-
bre 2012, n. 227, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 1° febbraio 
2013, n. 12.»; 

 «6. È autorizzata, a decorrere dal 1° ottobre 2013 e fi no al 31 di-
cembre 2013, la spesa di euro 285.997 per la proroga della partecipazio-
ne di personale militare alla missione denominata Temporary Interna-
tional Presence in Hebron (TIPH2), di cui all’articolo 1, comma 6, del 
decreto-legge 28 dicembre 2012, n. 227, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 1° febbraio 2013, n. 12. 

 7. È autorizzata, a decorrere dal 1° ottobre 2013 e fi no al 31 dicem-
bre 2013, la spesa di euro 30.550 per la proroga della partecipazione 
di personale militare alla missione dell’Unione europea di assistenza 
alle frontiere per il valico di Rafah, denominata European Union Bor-
der Assistance Mission in Rafah (EUBAM Rafah), di cui all’articolo 1, 
comma 7, del decreto-legge 28 dicembre 2012, n. 227, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 1° febbraio 2013, n. 12. 

 8. È autorizzata, a decorrere dal 1° ottobre 2013 e fi no al 31 dicem-
bre 2013, la spesa di euro 63.425 per la proroga della partecipazione 
di personale militare alla missione delle Nazioni Unite e dell’Unione 
Africana in Sudan, denominata United Nations/African Union Mission 
in Darfur (UNAMID), di cui all’articolo 1, comma 8, del decreto-legge 
28 dicembre 2012, n. 227, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
1° febbraio 2013, n. 12.»; 

 «11. È autorizzata, a decorrere dal 1° ottobre 2013 e fi no al 31 di-
cembre 2013, la spesa di euro 5.509.576 per la proroga dell’impiego 
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di personale militare negli Emirati Arabi Uniti, in Bahrain, in Qatar e 
a Tampa per esigenze connesse con le missioni in Afghanistan, di cui 
all’articolo 1, comma 12, del decreto-legge 28 dicembre 2012, n. 227, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 1° febbraio 2013, n. 12.»; 

 «14. È autorizzata, a decorrere dal 1° ottobre 2013 e fi no al 31 di-
cembre 2013, la spesa di euro 96.139 per la proroga della partecipazione 
di personale militare alla missione di vigilanza dell’Unione europea in 
Georgia, denominata EUMM Georgia, di cui all’articolo 1, comma 15, 
del decreto-legge 28 dicembre 2012, n. 227, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 1° febbraio 2013, n. 12.»; 

 «19. È autorizzata, a decorrere dal 1° ottobre 2013 e fi no al 31 di-
cembre 2013, la spesa di euro 33.220 per la proroga della partecipazione 
di personale della Polizia di Stato alla missione dell’Unione europea in 
Palestina, denominata European Union Police Mission for the Palesti-
nian Territories (EUPOL COPPS), di cui all’articolo 1, comma 22, del 
decreto-legge 28 dicembre 2012, n. 227, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 1° febbraio 2013, n. 12.».   

  Art. 3.
      Africa    

     1. È autorizzata, a decorrere dal 1° gennaio 2014 e fi no 
al 30 giugno 2014, la spesa di euro 5.118.845 per la pro-
roga della partecipazione di personale militare alla mis-
sione dell’Unione europea in Libia, denominata Europe-
an Union Border Assistance Mission in Libya (EUBAM 
Libya), e dell’impiego di personale militare in attività di 
assistenza, supporto e formazione in Libia, di cui all’ar-
ticolo 1, comma 13, del decreto-legge 10 ottobre 2013, 
n. 114, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 di-
cembre 2013, n. 135. 

 2. È autorizzata, a decorrere dal 1° gennaio 2014 e 
fi no al 30 giugno 2014, la spesa di euro 132.380 per la 
proroga della partecipazione di personale della Polizia 
di Stato alla missione dell’Unione europea in Libia, de-
nominata European Union Border Assistance Mission in 
Libya (EUBAM Libya), di cui all’articolo 1, comma 20, 
del decreto-legge 10 ottobre 2013, n. 114, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 9 dicembre 2013, n. 135. 

 3. È autorizzata, a decorrere dal 1° gennaio 2014 e 
fi no al 30 giugno 2014, la spesa di euro 3.604.700 per la 
proroga della partecipazione di personale del Corpo del-
la guardia di fi nanza alla missione in Libia, per garantire 
la manutenzione ordinaria delle unità navali cedute dal 
Governo italiano al Governo libico e per lo svolgimento 
di attività addestrativa del personale della Guardia costie-
ra libica, in esecuzione degli accordi di cooperazione tra 
il Governo italiano e il Governo libico per fronteggiare 
il fenomeno dell’immigrazione clandestina e della tratta 
degli esseri umani, di cui all’articolo 1, comma 21, del 
decreto-legge 10 ottobre 2013, n. 114, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 9 dicembre 2013, n. 135. 

 4. È autorizzata, a decorrere dal 1° gennaio 2014 e fi no 
al 30 giugno 2014, la spesa di euro 25.124.097 per la pro-
roga della partecipazione di personale militare all’opera-
zione militare dell’Unione europea denominata Atalanta 
e all’operazione della NATO denominata Ocean Shield 
per il contrasto della pirateria, di cui all’articolo 1, com-
ma 10, del decreto-legge 10 ottobre 2013, n. 114, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 dicembre 2013, 
n. 135. 

 5. È autorizzata, a decorrere dal 1° gennaio 2014 e fi no 
al 30 giugno 2014, la spesa di euro 7.062.139 per la proro-
ga della partecipazione di personale militare alle missioni 

dell’Unione europea denominate EUTM Somalia e EU-
CAP Nestor, nonché nell’ambito delle ulteriori iniziative 
dell’Unione europea per la Regional maritime capacity 
building nel Corno d’Africa e nell’Oceano indiano occi-
dentale, di cui all’articolo 1, comma 12, del decreto-legge 
10 ottobre 2013, n. 114, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 9 dicembre 2013, n. 135, e per l’impiego di 
personale militare in attività di addestramento delle forze 
di polizia somale. 

 6. È autorizzata, a decorrere dal 1° gennaio 2014 e 
fi no al 30 giugno 2014, la spesa di euro 1.337.010 per 
la proroga della partecipazione di personale militare alla 
missione delle Nazioni Unite in Mali, denominata Uni-
ted Nations Multidimensional Integrated Stabilization 
Mission in Mali (MINUSMA), e alle missioni dell’Unio-
ne europea denominate EUCAP Sahel Niger ed EUTM 
Mali, di cui all’articolo 1, comma 16, del decreto-legge 
10 ottobre 2013, n. 114, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 9 dicembre 2013, n. 135. 

  6  -bis  . È autorizzata, per l’anno 2014, la spesa di euro 
5 milioni per il sostegno ai territori soggetti a danni 
conseguenti alle limitazioni imposte da attività operati-
ve in applicazione della risoluzione ONU n. 1973, di cui 
all’articolo 4  -bis   del decreto-legge 12 luglio 2011, n. 107, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 2 agosto 2011, 
n. 130. Al relativo onere, pari a 5 milioni di euro per l’an-
no 2014, si provvede mediante riduzione della dotazione 
del fondo iscritto nello stato di previsione del Ministero 
dell’interno, ai sensi dell’articolo 2, comma 616, della 
legge 24 dicembre 2007, n. 244. Il Ministro dell’econo-
mia e delle fi nanze è autorizzato ad apportare, con propri 
decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.    
  Riferimenti normativi:

      — Il testo dell’articolo 1, commi 10, 12, 13, 16, 20 e 21, del citato 
decreto-legge 10 ottobre 2013, n. 114, è il seguente:  

 «10. È autorizzata, a decorrere dal 1° ottobre 2013 e fi no al 31 di-
cembre 2013, la spesa di euro 11.424.069 per la proroga della partecipa-
zione di personale militare all’operazione militare dell’Unione europea 
denominata Atalanta e all’operazione della NATO denominata Ocean 
Shield per il contrasto della pirateria, di cui all’articolo 1, comma 11, del 
decreto-legge 28 dicembre 2012, n. 227, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 1° febbraio 2013, n. 12. »; 

 «12. È autorizzata, a decorrere dal 1° ottobre 2013 e fi no al 31 di-
cembre 2013, la spesa di euro 3.689.030 per la proroga della partecipa-
zione di personale militare alle missioni dell’Unione europea denomina-
te EUTM Somalia e EUCAP Nestor, nonché nell’ambito delle ulteriori 
iniziative dell’Unione europea per la Regional maritime capacity bu-
ilding nel Corno d’Africa e nell’Oceano indiano occidentale, di cui 
all’articolo 1, comma 13, del decreto-legge 28 dicembre 2012, n. 227, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 1° febbraio 2013, n. 12. 

 13. È autorizzata, a decorrere dal 1° ottobre 2013 e fi no al 31 di-
cembre 2013, la spesa di euro 2.547.405 per la partecipazione di perso-
nale militare nonché civile, ove ne ricorrano le condizioni, alla missio-
ne dell’Unione europea in Libia, denominata European Union Border 
Assistance Mission in Libya (EUBAM Libya), di cui alla decisione 
2013/233/PESC del Consiglio del 22 maggio 2013, e per la proroga 
dell’impiego di personale militare in attività di assistenza, supporto e 
formazione in Libia, di cui all’articolo 1, comma 14, del decreto-legge 
28 dicembre 2012, n. 227, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
1° febbraio 2013, n. 12.»; 

 «16. È autorizzata, a decorrere dal 1° ottobre 2013 e fi no al 31 di-
cembre 2013, la spesa di euro 726.003 per la partecipazione di per-
sonale militare alla missione delle Nazioni Unite in Mali, denominata 
United Nations Multidimensional Integrated Stabilization Mission in 
Mali (MINUSMA), di cui alla risoluzione 2100 (2013) del Consiglio di 
sicurezza delle Nazioni Unite del 25 aprile 2013, e per la proroga della 
partecipazione di personale militare alle missioni dell’Unione europea 



—  65  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 6317-3-2014

denominate EUCAP Sahel Niger ed EUTM Mali, di cui all’articolo 1, 
comma 17, del decreto-legge 28 dicembre 2012, n. 227, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 1° febbraio 2013, n. 12.»; 

 «20. È autorizzata, a decorrere dal 1° ottobre 2013 e fi no al 31 di-
cembre 2013, la spesa di euro 91.430 per la partecipazione di personale 
della Polizia di Stato alla missione dell’Unione europea in Libia, deno-
minata European Union Border Assistance Mission in Libya (EUBAM 
Libya), di cui alla decisione 2013/233/PESC del Consiglio del 22 mag-
gio 2013. 

 21. È autorizzata, a decorrere dal 1° ottobre 2013 e fi no al 31 di-
cembre 2013, la spesa di euro 2.895.192 per la proroga della partecipa-
zione di personale del Corpo della guardia di fi nanza alla missione in 
Libia, per garantire la manutenzione ordinaria delle unità navali cedute 
dal Governo italiano al Governo libico e per lo svolgimento di attività 
addestrativa del personale della Guardia costiera libica, in esecuzione 
degli accordi di cooperazione tra il Governo italiano e il Governo libico 
per fronteggiare il fenomeno dell’immigrazione clandestina e della trat-
ta degli esseri umani, di cui all’articolo 1, comma 25, del decreto-legge 
28 dicembre 2012, n. 227, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
1° febbraio 2013, n. 12.». 

 — Il testo dell’articolo 4  -bis   del decreto-legge 12 luglio 2011, 
n. 107 (Proroga delle missioni internazionali delle forze armate e di 
polizia e disposizioni per l’attuazione delle Risoluzioni 1970 -2011- e 
1973 -2011- adottate dal Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite, 
nonché degli interventi di cooperazione allo sviluppo e a sostegno dei 
processi di pace e di stabilizzazione. Misure urgenti antipirateria), con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 2 agosto 2011, n. 130, pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale    n. 181 del 5 agosto 2011, è il seguente:  

 «Art. 4  -bis      (Misure di sostegno e di rilancio dei settori dell’eco-
nomia locale interessati da limitazioni imposte da attività operative ex 
Risoluzione ONU n. 1973)   . — 1. La dotazione del fondo da ripartire di 
cui all’articolo 2, comma 616, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, 
per la quota parte relativa ai proventi per l’anno 2011 delle addiziona-
li di cui all’articolo 2, comma 11, lettera   a)  , della legge 24 dicembre 
2003, n. 350, e successive modifi cazioni, e comunque nel limite di euro 
10 milioni, è destinata all’adozione di misure di sostegno e di rilancio 
dei settori dell’economia delle province interessate da ingenti danni a 
seguito delle limitazioni imposte dalle attività operative militari ex Ri-
soluzione ONU n. 1973 che hanno inciso sulla operatività degli scali 
aeroportuali civili. 

 2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, adotta-
to su proposta dei Ministri dell’economia e delle fi nanze, dell’interno, 
della difesa e delle infrastrutture e dei trasporti, sentite le province inte-
ressate, si provvede, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, alla individuazione de-
gli interventi da attuare in riferimento al comma 1. 

 3. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato ad appor-
tare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.». 

 — Il testo dell’articolo 2, comma 616, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato - legge fi nanziaria 2008), pubblicata nel supple-
mento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale    n. 300 del 28 dicembre 2007, è 
il seguente:  

 «616. In relazione a quanto disposto dal comma 615, negli stati di 
previsione dei Ministeri di cui al medesimo comma sono istituiti appo-
siti fondi da ripartire, con decreti del Ministro competente, nel rispetto 
delle fi nalità stabilite dalle stesse disposizioni legislative.».   

  Art. 3  - bis 
      Obblighi informativi verso le Camere    

      1. Al fi ne di informare le Camere sullo stato di raggiun-
gimento nel tempo degli obiettivi di ciascuna missione di 
cui agli articoli 1, 2 e 3 del presente decreto, ai sensi 
dell’articolo 9, comma 2, del decreto-legge 12 luglio 
2011, n. 107, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
2 agosto 2011, n. 130, la relazione analitica sulle missio-
ni deve essere accompagnata da un documento di sintesi 
operativa aggiornato alla data di scadenza del termine 
di applicazione del presente decreto che indichi espres-
samente per ciascuna missione i seguenti dati: mandato 

internazionale, durata, sede, personale nazionale e inter-
nazionale impiegato, scadenza nonché i dettagli attua-
lizzati della missione. La relazione è integrata dai perti-
nenti elementi di valutazione fatti pervenire dai comandi 
internazionali competenti con particolare riferimento ai 
risultati raggiunti, nell’ambito di ciascuna missione, dai 
contingenti italiani.    

  Riferimenti normativi:

      — Il testo dell’articolo 9, comma 2, del citato decreto-legge 12 lu-
glio 2011, n. 107 è il seguente:  

 «2. Entro sessanta giorni dalla scadenza del termine di applicazio-
ne del decreto semestrale o annuale di proroga delle missioni, il Gover-
no presenta al Parlamento una relazione analitica sulle missioni militari 
e di polizia di cui al presente decreto con riferimento all’evoluzione 
di ciascuna missione, agli obiettivi prefi ssati e alla verifi ca dei risultati 
conseguiti. In base alla relazione, ai fi ni di un contenimento degli oneri 
relativi alle missioni di pace e di sicurezza, nel rispetto degli impegni 
internazionali assunti, viene indicato un piano per la rimodulazione 
dell’impegno militare.».   

  Art. 4.
      Assicurazioni, trasporto, infrastrutture, AISE, 

cooperazione civile-militare, cessioni    

     1. È autorizzata, a decorrere dal 1° gennaio 2014 e fi no 
al 30 giugno 2014, la spesa di euro 117.163.246 per la 
stipulazione dei contratti di assicurazione e di trasporto e 
per la realizzazione di infrastrutture, relativi alle missioni 
internazionali di cui al presente decreto. 

 2. È autorizzata, a decorrere dal 1° gennaio 2014 e fi no 
al 30 giugno 2014, la spesa di euro 7.000.000 per il man-
tenimento del dispositivo info-operativo dell’Agenzia in-
formazioni e sicurezza esterna (AISE) a protezione del 
personale delle Forze armate impiegato nelle missioni in-
ternazionali, in attuazione delle missioni affi date all’AI-
SE dall’articolo 6, comma 2, della legge 3 agosto 2007, 
n. 124. 

 3. Al fi ne di sopperire a esigenze di prima necessità 
della popolazione locale, compreso il ripristino dei ser-
vizi essenziali, è autorizzata, a decorrere dal 1° gennaio 
2014 e fi no al 30 giugno 2014, la spesa complessiva di 
euro 3.085.000 per interventi urgenti o acquisti e lavori da 
eseguire in economia, anche in deroga alle disposizioni di 
contabilità generale dello Stato, disposti nei casi di neces-
sità e urgenza dai comandanti dei contingenti militari che 
partecipano alle missioni internazionali di cui al presente 
decreto, entro il limite di euro 1.200.000 in Afghanistan, 
euro 1.600.000 in Libano, euro 20.000 nei Balcani, euro 
65.000 nel Corno d’Africa, euro 100.000 in Libia, euro 
100.000 in Somalia. 

  4. Il Ministero della difesa è autorizzato, per l’anno 
2014, a effettuare le seguenti cessioni a titolo gratuito:  

   a)   alle Forze armate somale: n. 50 veicoli tipo 
ACM80, effetti di vestiario ed equipaggiamento. Per le 
fi nalità di cui alla presente lettera, è autorizzata la spesa 
di euro 805.000; 

   b)   alla Repubblica Islamica dell’Afghanistan: mate-
riali e attrezzature costituenti un sistema di monitoraggio 
meteonivologico; 

   c)   al Regno Hascemita di Giordania: n. 2 veicoli 
VBL PUMA; 
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   d)   alla Repubblica tunisina: n. 25 giubbetti 
antiproiettile.   
  Riferimenti normativi:

     — Il testo dell’articolo 6, comma 2, della legge 3 agosto 2007, 
n. 124 (Sistema di informazione per la sicurezza della Repubblica e nuo-
va disciplina del segreto), pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    n. 187 del 
13 agosto 2007, è il seguente:  

 «2. Spettano all’AISE inoltre le attività in materia di controprolife-
razione concernenti i materiali strategici, nonché le attività di informa-
zione per la sicurezza, che si svolgono al di fuori del territorio naziona-
le, a protezione degli interessi politici, militari, economici, scientifi ci e 
industriali dell’Italia.».   

  Art. 5.
      Disposizioni in materia di personale    

     1. Al personale che partecipa alle missioni internazio-
nali di cui al presente decreto si applicano l’articolo 3, 
commi da 1, alinea, a 9, della legge 3 agosto 2009, n. 108, 
l’articolo 3, comma 6, del decreto-legge 4 novembre 
2009, n. 152, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
29 dicembre 2009, n. 197. 

 2. L’indennità di missione, di cui all’articolo 3, com-
ma 1, alinea, della legge 3 agosto 2009, n. 108, è corri-
sposta nella misura del 98 per cento o nella misura intera, 
incrementata del 30 per cento se il personale non usufrui-
sce a qualsiasi titolo di vitto e alloggio gratuiti. 

  3. Per il personale che partecipa alle missioni di seguito 
elencate, l’indennità di missione di cui al comma 2 è cal-
colata sulle diarie indicate a fi anco delle stesse:  

   a)   missioni ISAF, EUPOL AFGHANISTAN, UNI-
FIL, compreso il personale facente parte della struttura 
attivata presso le Nazioni Unite, nonché il personale im-
piegato negli Emirati Arabi Uniti, in Bahrein, in Qatar, a 
Tampa e in servizio di sicurezza presso le sedi diplomati-
che di Kabul e di Herat: diaria prevista con riferimento ad 
Arabia Saudita, Emirati Arabi Uniti e Oman; 

   b)   nell’ambito delle missioni per il contrasto della 
pirateria, per il personale impiegato presso l’Head Quar-
ter di Northwood: diaria prevista con riferimento alla 
Gran Bretagna-Londra; 

   c)   missione EUMM Georgia: diaria prevista con ri-
ferimento alla Turchia; 

   d)   missioni EUTM Somalia, EUCAP Nestor, EU-
CAP Sahel Niger, EUTM Mali, MINUSMA e ulteriori 
iniziative dell’Unione europea per la Regional maritime 
capacity building nel Corno d’Africa e nell’Oceano india-
no: diaria prevista con riferimento alla Repubblica demo-
cratica del Congo; 

   e)   nell’ambito della missione EUBAM Libya, per il 
personale impiegato a Malta: diaria prevista con riferi-
mento alla Libia. 

 4. Al personale che partecipa alle missioni di cui all’ar-
ticolo 1, comma 6, e 3, comma 4, del presente decreto 
e all’articolo 5, comma 2, del decreto-legge 12 luglio 
2011, n. 107, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
2 agosto 2011, n. 130, il compenso forfettario di impiego 
e la retribuzione per lavoro straordinario sono corrisposti 
in deroga, rispettivamente, ai limiti di cui all’articolo 9, 
comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 
11 settembre 2007, n. 171, e ai limiti orari individuali di 

cui all’articolo 10, comma 3, della legge 8 agosto 1990, 
n. 231. Al personale di cui all’articolo 1791, commi 1 e 
2, del codice dell’ordinamento militare, di cui al decreto 
legislativo 15 marzo 2010, n. 66, il compenso forfettario 
di impiego è attribuito nella misura di cui all’articolo 9, 
comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 171 del 2007. 

  4  -bis  . Anche allo scopo di garantire una maggiore di-
sponibilità di uffi ciali dell’Arma dei carabinieri nel gra-
do di maggiore per le esigenze connesse con le missioni 
internazionali di pace, fi no a tutto l’anno 2018 la perma-
nenza minima nel grado di capitano del ruolo speciale 
in servizio permanente continua a essere di nove anni. 
Ai relativi oneri fi nanziari, quantifi cati in 204.591,20 
euro per l’anno 2015, 202.266,30 euro per l’anno 2016, 
216.215,70 euro per l’anno 2017 e 155.768,30 euro per 
l’anno 2018, si provvede mediante corrispondente ridu-
zione delle spese rimodulabili di parte corrente di cui 
all’articolo 21, comma 5, lettera   b)  , della legge 31 di-
cembre 2009, n. 196, iscritte nell’ambito della missione 
«Difesa e sicurezza del territorio», programma «Appron-
tamento impiego carabinieri per la difesa e la sicurezza » 
dello stato di previsione del Ministero della difesa.  

  4  -ter   . Al fi ne di garantire la piena funzionalità della 
Polizia di Stato, anche in relazione alle esigenze connes-
se con le missioni internazionali, alla tabella A, allega-
ta al decreto del Presidente della Repubblica 24 aprile 
1982, n. 337, la dotazione organica del ruolo dei direttori 
tecnici è sostituita dalla seguente:   

  «Ruoli dei direttori tecnici  

   Qualifiche     Inge-
gneri     Fisici    Chi-

mici  
  Bio-
logi  

  Psico-
logi  

  Direttore 
tecnico, 
limitatamente 
alla frequenza 
del corso di 
formazione 
iniziale
Direttore 
tecnico prin-
cipale
Direttore tec-
nico capo  

  180    161    30    32    40  

   
 ».   

  Riferimenti normativi:

     — Il testo dell’articolo 3, commi da 1, alinea, a 9, della legge 
3 agosto 2009, n. 108 (Proroga della partecipazione italiana a missioni 
internazionali), pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    n. 181 del 6 agosto 
2009, è il seguente:  

  «1. Con decorrenza dalla data di entrata nel territorio, nelle acque 
territoriali e nello spazio aereo dei Paesi interessati e fi no alla data di 
uscita dagli stessi per il rientro nel territorio nazionale per fi ne missio-
ne, al personale che partecipa alle missioni internazionali di cui alla 
presente legge è corrisposta, al netto delle ritenute, per tutta la durata 
del periodo, in aggiunta allo stipendio o alla paga e agli altri assegni 
a carattere fi sso e continuativo, l’indennità di missione di cui al regio 
decreto 3 giugno 1926, n. 941, nelle misure di seguito indicate, detra-
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endo eventuali indennità e contributi corrisposti allo stesso titolo agli 
interessati direttamente dagli organismi internazionali:  

   a)   -   f)     omissis  ; 
 2. All’indennità di cui al comma 1 e al trattamento economico cor-

risposto al personale che partecipa alle attività di assistenza alle Forze 
armate albanesi, di cui all’ articolo 2, comma 11, non si applica l’artico-
lo 28, comma 1, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248. 

 3. Al personale che partecipa ai programmi di cooperazione del-
le Forze di polizia italiane in Albania e nei Paesi dell’area balcanica e 
alla missione in Libia si applicano il trattamento economico previsto 
dalla legge 8 luglio 1961, n. 642, e l’indennità speciale, di cui all’arti-
colo 3 della medesima legge, nella misura del 50 per cento dell’assegno 
di lungo servizio all’estero. Non si applica l’articolo 28, comma 1, del 
decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 4 agosto 2006, n. 248. 

 4. Per il periodo dal 1° luglio 2009 al 31 ottobre 2009, ai militari 
inquadrati nei contingenti impiegati nelle missioni internazionali di cui 
al presente articolo, in sostituzione dell’indennità di impiego operativo 
ov vero dell’indennità pensionabile percepita, è corrisposta, se più favo-
revole, l’indennità di impiego operativo nella misura uniforme pari al 
185 per cento dell’indennità di impiego operativo di base di cui all’ar-
ticolo 2, primo comma, della legge 23 marzo 1983, n. 78, se militari in 
servizio permanente o volontari in ferma breve trattenuti in servizio o 
in rafferma biennale, e a euro 70, se volontari in ferma prefi ssata. Si ap-
plicano l’articolo 19, primo comma, del testo unico delle norme sul trat-
tamento di quiescenza dei dipendenti civili e militari dello Stato, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092, e 
l’articolo 51, comma 6, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e 
successive modifi cazioni. 

 5. Il personale militare, impiegato dall’ONU con contratto indivi-
duale nelle missioni internazionali di cui alla presente legge, conserva il 
trattamento economico fi sso e continuativo e percepisce l’indennità di 
missione prevista dalle disposizioni vigenti, con spese di vitto e alloggio 
a carico dell’Amministrazione. Eventuali retribuzioni o altri compensi 
corrisposti direttamente dall’ONU allo stesso titolo, con esclusione di 
indennità e rimborsi per servizi fuori sede, sono versati all’Ammini-
strazione al netto delle ritenute, fi no a concorrenza dell’importo corri-
spondente alla somma del trattamento economico fi sso e continuativo e 
dell’indennità di missione percepiti, al netto delle ritenute, e delle spese 
di vitto e alloggio. 

 6. I periodi di comando, di attribuzioni specifi che, di servizio e di 
imbarco svolti dagli uffi ciali delle Forze armate, compresa l’Arma dei 
carabinieri, presso i comandi, le unità, i reparti e gli enti costituiti per 
lo svolgimento delle missioni internazionali e per le attività di concor-
so con le Forze di polizia di cui alla presente legge sono validi ai fi ni 
dell’assolvimento degli obblighi previsti dalle tabelle 1, 2 e 3 allegate ai 
decreti legislativi 30 dicembre 1997, n. 490, e 5 ottobre 2000, n. 298, e 
successive modifi cazioni. 

 7. Per esigenze connesse con le missioni internazionali di cui alla 
presente legge, in deroga a quanto previsto dall’articolo 64 della legge 
10 aprile 1954, n. 113, possono essere richiamati in servizio a domanda, 
secondo le modalità di cui all’articolo 25 del decreto legislativo 8 mag-
gio 2001, n. 215, e successive modifi cazioni, gli uffi ciali appartenenti 
alla riserva di complemento, nei limiti del contingente annuale stabilito 
dalla legge di bilancio per gli uffi ciali delle forze di completamento. 

 8. Nei limiti delle risorse fi nanziarie disponibili e nel rispetto del-
le consistenze annuali previste dalle disposizioni vigenti, per esigenze 
connesse con le missioni internazionali di cui alla presente legge, il pe-
riodo di ferma dei volontari in ferma prefi ssata di un anno può essere 
prolungato, previo consenso degli interessati, per un massimo di sei 
mesi. 

 9. Al personale che partecipa alle missioni internazionali di cui alla 
presente legge si applicano gli articoli 2, commi 2 e 3, 3, 4, 5, 7 e 13 del 
decreto-legge 28 dicembre 2001, n. 451, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 27 febbraio 2002, n. 15.». 

 — Il testo dell’articolo 3, comma 6, del decreto-legge 4 novem-
bre 2009, n. 152 (Disposizioni urgenti per la proroga degli interventi di 
cooperazione allo sviluppo e a sostegno dei processi di pace e di stabi-
lizzazione, nonché delle missioni internazionali delle Forze armate e di 
polizia e disposizioni urgenti in materia di personale della Difesa), con-

vertito, con modifi cazioni, dalla legge 29 dicembre 2009, n. 197, pubbli-
cata nella   Gazzetta Uffi ciale    n. 303 del 31 dicembre 2009, è il seguente:  

 «6. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
l’articolo 13 del decreto-legge 28 dicembre 2001, n. 451, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 27 febbraio 2002, n. 15, si applica anche 
al personale del Corpo della guardia di fi nanza impiegato nelle missioni 
internazionali di cui al presente decreto, che abbia presentato domanda 
di partecipazione ai concorsi interni banditi dal medesimo Corpo.». 

  — Il testo dell’articolo 5, comma 2, del citato decreto-legge 12 lu-
glio 2011, n. 107 è il seguente:  

 «2. Il personale militare componente i nuclei di cui al comma 1 
opera in conformità alle direttive e alle regole di ingaggio emanate dal 
Ministero della difesa. Al comandante di ciascun nucleo, al quale fa 
capo la responsabilità esclusiva dell’attività di contrasto militare alla 
pirateria, e al personale da esso dipendente sono attribuite le funzioni, 
rispettivamente, di uffi ciale e di agente di polizia giudiziaria riguardo 
ai reati di cui agli articoli 1135 e 1136 del codice della navigazione e a 
quelli ad essi connessi ai sensi dell’articolo 12 del codice di procedura 
penale. Al medesimo personale sono corrisposti, previa riassegnazione 
delle relative risorse versate all’entrata del bilancio dello Stato ai sensi 
del successivo comma 3, il compenso forfetario di impiego e le inden-
nità previste per i militari imbarcati sulle unità della Marina negli spazi 
marittimi internazionali e si applicano le disposizioni di cui all’artico-
lo 5, comma 1, del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 209, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 24 febbraio 2009, n. 12, e all’articolo 4, 
commi 1  -sexies   e 1  -septies  , del decreto-legge 4 novembre 2009, n. 152, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 29 dicembre 2009, n. 197, in-
tendendosi sostituita alla necessità delle operazioni militari la necessità 
di proteggere il naviglio di cui al comma 1.». 

 — Il testo dell’articolo 9, commi 3 e 4, del decreto del Presidente 
della Repubblica 11 settembre 2007, n. 171 (Recepimento del provvedi-
mento di concertazione per il personale non dirigente delle Forze armate 
- quadriennio normativo 2006-2009 e biennio economico 2006-2007), 
pubblicato nel Supplemento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale    n. 243 del 
18 ottobre 2007, è il seguente:  

 «3. Al personale impiegato in esercitazioni o in operazioni militari 
caratterizzate da particolari condizioni di impiego prolungato e conti-
nuativo oltre il normale orario di lavoro, che si protraggono senza solu-
zione di continuità per almeno quarantotto ore con l’obbligo di rimanere 
disponibili nell’ambito dell’unità operativa o nell’area di esercitazione, 
continua a essere corrisposto il compenso forfettario di impiego, istitui-
to con l’articolo 9 del decreto del Presidente della Repubblica 13 giugno 
2002, n. 163, nelle misure giornaliere attualmente in vigore e riportate 
nell’allegata tabella 2, da corrispondere in sostituzione agli istituti con-
nessi con l’orario di lavoro, per un periodo non superiore a 120 giorni 
all’anno. 

 4. A decorrere dal 1° gennaio 2008, ai sensi dall’articolo 12  -ter  , 
comma 6, del decreto legislativo 8 maggio 2001, n. 215, il compenso 
di cui ai precedenti commi 1 e 3 nell’ambito delle risorse disponibili, è 
attribuito, con le stesse modalità previste dal presente articolo, anche ai 
volontari in ferma quadriennale in misura pari al 70 per cento di quella 
prevista per il 1° Caporal Maggiore e gradi corrispondenti.». 

 — Il testo dell’articolo 10, comma 3, della legge 8 agosto 1990, 
n. 231 (Disposizioni in materia di trattamento economico del personale 
militare), pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    n. 187 dell’11 agosto 1990, 
è il seguente:  

 «3. Per la eventuale corresponsione di compensi per prestazioni 
straordinarie, in aggiunta alle due ore obbligatorie settimanali di cui al 
comma 1, vengono istituiti appositi fondi negli stati di previsione del 
Ministero della difesa e del Ministero della marina mercantile, le cui 
dotazioni non potranno superare, rispettivamente, l’importo in ragione 
d’anno di lire 228 miliardi e 2 miliardi per ciascuno degli anni 1990, 
1991 e 1992. Con decreti dei Ministri competenti, di concerto con il Mi-
nistro del tesoro, saranno stabiliti i limiti orari individuali, che dovranno 
tener conto specifi ca mente delle particolari situazioni delle Forze di 
superfi cie e subacquee in navigazione, di quelle impegnate in specifi che 
attività che abbiano carattere di continuità o che comunque impediscano 
recuperi orari, in relazione agli impegni connessi alle funzioni realmen-
te svolte, nonché alle particolari situazioni delle Forze al di fuori del 
territorio nazionale.». 

 — Il testo dell’articolo 1791, commi 1 e 2, del decreto legislativo 
15 marzo 2010, n. 66 (Codice dell’ordinamento militare), pubblicato 
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nel Supplemento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale    n. 106 dell’8 maggio 
2010, è il seguente:  

 «1. Ai volontari in ferma prefi ssata di un anno, con la qualifi ca 
di soldato, comune di 2^ classe e aviere, è corrisposta una paga netta 
giornaliera determinata nella misura percentuale del 60 per cento rife-
rita al valore giornaliero dello stipendio iniziale lordo e dell’indennità 
integrativa speciale costituenti la retribuzione mensile del grado iniziale 
dei volontari in servizio permanente. 

 2. La misura percentuale è pari al 70 per cento per i volontari in fer-
ma prefi ssata di un anno e in rafferma annuale, con il grado di caporale, 
comune di 1^ classe e aviere scelto, e per i volontari in ferma prefi ssata 
quadriennale. In aggiunta al trattamento economico di cui ai commi 1 e 
2, ai volontari in ferma prefi ssata di un anno e in rafferma annuale che 
prestano servizio nei reparti alpini è attribuito un assegno mensile di 
cinquanta euro.». 

 — Il testo dell’articolo 21, comma 5, lettera   b)  , della legge 31 di-
cembre 2009, n. 196 (Legge di contabilità e fi nanza pubblica), pubbli-
cata nel Supplemento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale    n. 303 del 31 di-
cembre 2009, è il seguente:  

  «5. Nell’ambito di ciascun programma le spese si ripartiscono in:  
   a)   spese non rimodulabili; 
   b)   spese rimodulabili.». 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 24 aprile 1982, n. 337 
(Ordinamento del personale della Polizia di Stato che espleta attività 
tecnico-scientifi ca o tecnica) è pubblicato nel Supplemento ordinario 
alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 158 del 10 giugno 1982. La tabella A fi ssa le 
dotazioni organiche dei ruoli del personale della Polizia di Stato che 
espleta attività tecnico-scientifi ca o tecnica.   

  Art. 6.
      Disposizioni in materia penale    

     1. Alle missioni internazionali di cui al presente decre-
to, nonché al personale inviato in supporto alle medesime 
missioni si applicano le disposizioni di cui all’articolo 5 
del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 209, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 24 febbraio 2009, n. 12, e 
successive modifi cazioni, e all’articolo 4, commi 1  -sexies   
e 1  -septies  , del decreto-legge 4 novembre 2009, n. 152, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 29 dicembre 
2009, n. 197.   

  Riferimenti normativi:

     — Il testo dell’articolo 5 del decreto-legge 30 dicembre 2008, 
n. 209 (Proroga della partecipazione italiana a missioni internazionali), 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 febbraio 2009, n. 12, pub-
blicata nella   Gazzetta Uffi ciale    n. 47 del 26 febbraio 2009, è il seguente:  

 «Art. 5    (Disposizioni in materia penale)   . — 1.Al personale militare 
che partecipa alle missioni internazionali di cui al presente decreto si 
applicano il codice penale militare di pace e l’articolo 9, commi 3, 4, 
lettere   a)  ,   b)  ,   c)   e   d)  , 5 e 6, del decreto-legge 1° dicembre 2001, n. 421, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 31 gennaio 2002, n. 6. 

 2. I reati commessi dallo straniero nei territori o nell’alto mare in 
cui si svolgono gli interventi e le missioni internazionali di cui al pre-
sente decreto, a danno dello Stato o di cittadini italiani partecipanti agli 
interventi e alle missioni stessi, sono puniti sempre a richiesta del Mini-
stro della giustizia e sentito il Ministro della difesa per i reati commessi 
a danno di appartenenti alle Forze armate. 

 3. Per i reati di cui al comma 2 e per i reati attribuiti alla giurisdi-
zione dell’autorità giudiziaria ordinaria commessi, nel territorio e per il 
periodo in cui si svolgono gli interventi e le missioni internazionali di 
cui al presente decreto, dal cittadino che partecipa agli interventi e alle 
missioni medesimi, la competenza è attribuita al Tribunale di Roma. 

 4. I reati previsti dagli articoli 1135 e 1136 del codice della navi-
gazione e quelli ad essi connessi ai sensi dell’articolo 12 del codice di 
procedura penale, se commessi a danno dello Stato o di cittadini o beni 
italiani, in alto mare o in acque territoriali altrui e accertati nelle aree 
in cui si svolge la missione di cui all’articolo 3, comma 14, sono puniti 
ai sensi dell’articolo 7 del codice penale e la competenza è attribuita al 
tribunale di Roma. 

 5. Nei casi di arresto in fl agranza o fermo ovvero di interrogatorio 
di persona sottoposta alla misura coercitiva della custodia cautelare in 
carcere per i reati di cui al comma 4, qualora esigenze operative non 
consentano di porre tempestivamente l’arrestato o il fermato a disposi-
zione dell’autorità giudiziaria, si applica l’articolo 9, commi 5 e 6, del 
decreto-legge 1° dicembre 2001, n. 421, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 31 gennaio 2002, n. 6. Negli stessi casi l’arrestato o il ferma-
to possono essere ristretti in appositi locali del vettore militare. 

 6. A seguito del sequestro, l’autorità giudiziaria può disporre l’af-
fi damento in custodia all’armatore, all’esercente ovvero al proprietario 
della nave o aeromobile catturati con atti di pirateria. 

 6  -bis  . Fuori dei casi di cui al comma 4, per l’esercizio della giuri-
sdizione si applicano le disposizioni contenute negli accordi internazio-
nali. In attuazione dell’Azione comune 2008/851/PESC del Consiglio, 
del 10 novembre 2008, e della decisione 2009/293/PESC del Consiglio, 
del 26 febbraio 2009, sono autorizzate le misure previste dall’articolo 2, 
primo paragrafo, lettera   e)  , della citata Azione comune e la detenzione a 
bordo del vettore militare delle persone che hanno commesso o che sono 
sospettate di aver commesso atti di pirateria, per il tempo strettamen-
te necessario al trasferimento previsto dall’articolo 12 della medesima 
Azione comune. Le stesse misure, se previste da accordi in materia di 
contrasto alla pirateria, e la detenzione a bordo del vettore militare pos-
sono essere altresì adottate se i predetti accordi sono stipulati da Orga-
nizzazioni internazionali di cui l’Italia è parte. 

 6  -ter  . Le disposizioni di cui al comma 6  -bis   si applicano anche 
ai procedimenti in corso alla data della sua entrata in vigore. In tale 
caso, i provvedimenti e le comunicazioni sono trasmessi con modalità 
telematica.». 

 — Il testo dell’articolo 4, commi 1  -sexies   e 1  -septies   , del citato 
decreto-legge 4 novembre 2009, n. 152 è il seguente:  

 «1  -sexies  . Non è punibile il militare che, nel corso delle missioni 
di cui all’articolo 2, in conformità alle direttive, alle regole di ingaggio 
ovvero agli ordini legittimamente impartiti, fa uso ovvero ordina di fare 
uso delle armi, della forza o di altro mezzo di coazione fi sica, per le 
necessità delle operazioni militari. 

 1  -septies  . Quando nel commettere uno dei fatti previsti dal com-
ma 1  -sexies   si eccedono colposamente i limiti stabiliti dalla legge, dalle 
direttive, dalle regole di ingaggio o dagli ordini legittimamente imparti-
ti, ovvero imposti dalla necessità delle operazioni militari, si applicano 
le disposizioni concernenti i delitti colposi se il fatto è previsto dalla 
legge come delitto colposo.».   

  Art. 7.
      Disposizioni in materia contabile    

     1. Alle missioni internazionali delle Forze armate, 
compresa l’Arma dei carabinieri, e del Corpo della guar-
dia di fi nanza di cui al presente decreto si applicano le 
disposizioni in materia contabile previste dall’articolo 5, 
commi 1 e 2, del decreto-legge 4 novembre 2009, n. 152, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 29 dicembre 
2009, n. 197. 

 2. Per assicurare la prosecuzione delle missioni inter-
nazionali senza soluzione di continuità, entro dieci gior-
ni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, su richiesta delle 
Amministrazioni interessate, dispone l’anticipazione di 
una somma non superiore alla metà delle spese autorizza-
te dagli articoli 1, 2, 3, 4, 8 e 9, a valere sullo stanziamen-
to di cui all’articolo 11, comma 1.   

  Riferimenti normativi:

      — Il testo dell’articolo 5, commi 1 e 2, del decreto-legge 4 novem-
bre 2009, n. 152, è il seguente:  

  «1. Per esigenze connesse con le missioni internazionali di cui al 
presente decreto, in presenza di situazioni di necessità e urgenza, gli 
Stati maggiori di Forza armata e per essi i competenti ispettorati, il 
Comando generale dell’Arma dei carabinieri, il Comando generale del 
Corpo della guardia di fi nanza, il Segretariato generale della difesa e 
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per esso le competenti Direzioni generali, anche in deroga alle vigenti 
disposizioni di contabilità generale dello Stato, possono:  

   a)   accertata l’impossibilità di provvedere attraverso contratti ac-
centrati già eseguibili, disporre l’attivazione delle procedure d’urgenza 
previste dalla vigente normativa per l’acquisizione di forniture e servizi; 

   b)   acquisire in economia lavori, servizi e forniture, per la revi-
sione generale di mezzi da combattimento e da trasporto, l’esecuzione 
di opere infrastrutturali aggiuntive e integrative, il trasporto del perso-
nale, la spedizione di materiali e mezzi, l’acquisizione di apparati di 
comunicazione, apparati per la difesa nucleare, biologica e chimica, ma-
teriali d’armamento, equipaggiamenti individuali, materiali informatici, 
mezzi e materiali sanitari, entro il limite complessivo di 50 milioni di 
euro annui, a valere sulle risorse fi nanziarie stanziate per le missioni 
internazionali. 

 2. Nell’ambito delle autorizzazioni di spesa di cui al presente de-
creto, le spese per i compensi per lavoro straordinario reso nell’ambito 
di attività operative o di addestramento propedeutiche all’impiego del 
personale nelle missioni internazionali sono effettuate in deroga al li-
mite di cui all’articolo 3, comma 82, della legge 24 dicembre 2007, 
n. 244.».   

  Capo  II 
  INIZIATIVE DI COOPERAZIONE ALLO SVILUPPO E SOSTEGNO 

AI PROCESSI DI RICOSTRUZIONE E PARTECIPAZIONE ALLE 
INIZIATIVE DELLE ORGANIZZAZIONI INTERNAZIONALI PER IL 

CONSOLIDAMENTO DEI PROCESSI DI PACE E DI STABILIZZAZIONE.

  Art. 8.
      Iniziative di cooperazione allo sviluppo    

     1. È autorizzata, a decorrere dal 1° gennaio 2014 e fi no 
al 30 giugno 2014, la spesa di euro 34.700.000, ad inte-
grazione degli stanziamenti di cui alla legge 26 febbraio 
1987, n. 49, come determinati dalla Tabella C allegata alla 
legge 27 dicembre 2013, n. 147 (legge di stabilità 2014), 
per iniziative di cooperazione volte a migliorare le con-
dizioni di vita della popolazione e dei rifugiati, nonché a 
sostenere la ricostruzione civile in favore di Afghanistan, 
Iraq, Libia, Mali, Myanmar, Pakistan, Siria, Somalia, Su-
dan, Sud Sudan e, in relazione all’assistenza ai rifugiati, 
dei Paesi ad essi limitrofi .    Nell’ambito dello stanziamento 
di cui al presente comma, sono promossi interventi con 
particolare riguardo a programmi aventi tra gli obiettivi 
la prevenzione e il contrasto alla violenza sulle donne, la 
tutela dei loro diritti e il lavoro femminile. Sono altresì 
promossi programmi aventi tra gli obiettivi la tutela e la 
promozione dei diritti dei minori. Tutti gli interventi pre-
visti sono adottati coerentemente con le direttive OCSE-
DAC in materia di aiuto pubblico allo sviluppo, con gli 
Obiettivi di sviluppo del Millennio e con i princìpi del 
diritto internazionale in materia.  

 2. È autorizzata, a decorrere dal 1° gennaio 2014 e fi no 
al 30 giugno 2014, la spesa di euro 700.000 per la realiz-
zazione di programmi integrati di sminamento umanita-
rio, di cui alla legge 7 marzo 2001, n. 58.   

  Riferimenti normativi:

     — La legge 26 febbraio 1987, n. 49 (Nuova disciplina della coope-
razione dell’Italia con i Paesi in via di sviluppo) è pubblicata nel Sup-
plemento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 49 del 28 febbraio 1987. 

 — La legge 27 dicembre 2013, n. 147 (Disposizioni per la forma-
zione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato - Legge di stabilità 
2014), è pubblicata nel Supplemento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   
n. 302 del 27 dicembre 2013. La tabella C prevede gli stanziamenti au-

torizzati in relazione a disposizioni di legge la cui quantifi cazione annua 
è demandata alla legge di stabilità. 

 — La legge 7 marzo 2001, n. 58 (Istituzione del Fondo per lo smi-
namento umanitario), è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 66 del 
20 marzo 2001.   

  Art. 9.
      Sostegno ai processi di ricostruzione e partecipazione 

alle iniziative delle organizzazioni internazionali per il 
consolidamento dei processi di pace e di stabilizzazione.    

     1. È autorizzata, a decorrere dal 1° gennaio 2014 e fi no 
al 30 giugno 2014, la spesa di euro 1.110.160 per inter-
venti volti a sostenere i processi di stabilizzazione nei Pa-
esi in situazione di fragilità, di confl itto o post-confl itto. 

 2. È autorizzata, a decorrere dal 1° gennaio 2014 e fi no 
al 30 giugno 2014, la spesa di euro 2.000.000 per iniziati-
ve a sostegno dei processi di pace e di rafforzamento della 
sicurezza in Africa sub-sahariana e in America centrale, 
ad integrazione degli stanziamenti per l’attuazione della 
legge 6 febbraio 1992, n. 180. 

 3. È autorizzata, a decorrere dal 1° gennaio 2014 e fi no 
al 30 giugno 2014, la spesa di euro 800.000 per la parte-
cipazione fi nanziaria italiana ai fondi fi duciari delle Na-
zioni Unite e della NATO, nonché per contributi allo UN 
Staff college di Torino, all’Unione per il Mediterraneo e 
al segretariato dello IAI. 

 4. È autorizzata, a decorrere dal 1° gennaio 2014 e 
fi no al 30 giugno 2014, la spesa di euro 2.618.406 per 
assicurare la partecipazione italiana alle iniziative PESC-
PSDC e a quelle dell’OSCE e di altre organizzazioni 
internazionali. 

 5. È autorizzata, a decorrere dal 1° gennaio 2014 e fi no 
al 30 giugno 2014, la spesa di euro 12.742.128 per inter-
venti operativi di emergenza e di sicurezza destinati alla 
tutela dei cittadini e degli interessi italiani all’estero. 

 6. È autorizzata, a decorrere dal 1° gennaio 2014 e fi no 
al 30 giugno 2014, la spesa di euro 11.500.000 per il fi -
nanziamento del fondo di cui all’articolo 3, comma 159, 
della legge 24 dicembre 2003, n. 350, anche per assicura-
re al personale del Ministero degli affari esteri in servizio 
in aree di crisi la sistemazione, per ragioni di sicurezza, in 
alloggi provvisori. 

 7. È autorizzata, a decorrere dal 1° gennaio 2014 e fi no 
al 30 giugno 2014, la spesa di euro 1.369.262 per l’in-
vio in missione o in viaggio di servizio di personale del 
Ministero degli affari esteri in aree di crisi, per la parte-
cipazione del medesimo alle operazioni internazionali di 
gestione delle crisi, nonché per le spese di funzionamen-
to e per il reclutamento di personale locale, a supporto 
del personale del Ministero degli affari esteri inviato in 
località dove non operi una rappresentanza diplomatico-
consolare.    L’ammontare del trattamento economico e le 
spese per vitto, alloggio e viaggi del personale di cui al 
presente comma sono resi pubblici nelle forme e nei modi 
previsti e atti a garantire la trasparenza nel rispetto del-
la vigente legislazione in materia di protezione dei dati 
personali.  

 8. È autorizzato il rifi nanziamento della legge 1° agosto 
2002, n. 182, per la partecipazione dell’Italia alla ristrut-
turazione del Quartier Generale della NATO in Bruxelles. 
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Al relativo onere, pari a euro 11.647.276 per l’anno 2014 
e a euro 34.665.051 per l’anno 2015, si provvede median-
te corrispondente riduzione dello stanziamento del fon-
do speciale di conto capitale iscritto, ai fi ni del bilancio 
triennale 2014-2016, nell’ambito del programma «Fondi 
di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» 
dello stato di previsione del Ministero dell’economia e 
delle fi nanze per gli anni 2014 e 2015, allo scopo parzial-
mente utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero 
degli affari esteri. 

 9. Sono autorizzate, in esecuzione alla risoluzione del 
Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite n. 2118 del 
27 settembre 2013, le attività, incluse quelle presupposte 
e conseguenti, di cui al paragrafo 10 della predetta risolu-
zione, specifi cate nelle pertinenti decisioni del Consiglio 
Esecutivo dell’Organizzazione per la Proibizione delle 
Armi Chimiche. All’attuazione del presente comma si 
provvede con le risorse fi nanziarie, umane e strumentali 
disponibili a legislazione vigente.   

  Riferimenti normativi:

     — La legge 6 febbraio 1992, n. 180 (Partecipazione dell’Italia alle 
iniziative di pace ed umanitarie in sede internazionale), è pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 51 del 2 marzo 1992. 

 — Il testo dell’articolo 3, comma 159, della legge 24 dicembre 
2003, n. 350 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato - legge fi nanziaria 2004), pubblicata nel Sup-
plemento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale    n. 299 del 27 dicembre 2003, 
come modifi cato dalla presente legge, è il seguente:  

 «159. Nello stato di previsione del Ministero degli affari esteri 
è istituito un fondo da ripartire per provvedere al rafforzamento delle 
misure di sicurezza attiva e passiva, anche informatica, delle rappre-
sentanze diplomatiche, degli uffi ci consolari, degli istituti italiani di 
cultura e delle istituzioni scolastiche all’estero, con dotazione a decor-
rere dall’anno 2004, di 10 milioni di euro. Con decreti del Ministero 
degli affari esteri, da comunicare, anche con evidenze informatiche, al 
Ministero dell’economia e delle fi nanze, tramite l’Uffi cio centrale del 
bilancio, nonché alle competenti Commissioni parlamentari e alla Corte 
dei conti, si provvede alla ripartizione del fondo tra le unità previsionali 
di base interessate del medesimo stato di previsione.».   

  Art. 10.

      Regime degli interventi    

     1. Nell’ambito degli stanziamenti, per le fi nalità e nei 
limiti temporali di cui agli articoli 8 e 9, si applica la 
disciplina di cui all’articolo 6, commi 11, 12 e 13, del 
decreto-legge 28 dicembre 2012, n. 227, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 1° febbraio 2013, n. 12, nonché 
all’articolo 5, commi 1, 2 e 6, e all’articolo 7, comma 1, 
del decreto-legge 10 ottobre 2013, n. 114, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 9 dicembre 2013, n. 135. 

 2. Nei limiti delle risorse di cui agli articoli 8 e 9, sono 
convalidati gli atti adottati, le attività svolte e le presta-
zioni già effettuate dal 1° ottobre 2013 fi no alla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, conformi alla disciplina contenuta nel presente 
decreto. 

 3. All’articolo 3, comma 159, della legge 24 dicembre 
2003, n. 350, dopo la parola «passiva» sono inserite le 
seguenti: «, anche informatica,».   

  Riferimenti normativi:

     — Il testo dell’articolo 6, commi 11, 12 e 13, del decreto-legge 
28 dicembre 2012, n. 227 (Proroga delle missioni internazionali del-
le Forze armate e di polizia, iniziative di cooperazione allo sviluppo 
e sostegno ai processi di ricostruzione e partecipazione alle iniziative 
delle organizzazioni internazionali per il consolidamento dei processi 
di pace e di stabilizzazione), convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
1° febbraio 2013, n. 12, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    n. 29 del 
4 febbraio 2013, è il seguente:  

 «11. È autorizzata, a decorrere dal 1° gennaio 2013 e fi no al 30 set-
tembre 2013, la spesa di euro 444.654 per la partecipazione di personale 
del Ministero degli affari esteri alle operazioni internazionali di gestio-
ne delle crisi, comprese le missioni PESD e gli Uffi ci dei Rappresen-
tanti Speciali dell’Unione Europea. Al predetto personale è corrisposta 
un’indennità, detratta quella eventualmente concessa dall’organizzazio-
ne internazionale di riferimento e senza assegno di rappresentanza, pari 
all’ottanta per cento di quella determinata ai sensi dell’articolo 171 del 
decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, e succes-
sive modifi cazioni. Per incarichi presso il contingente italiano in missio-
ni internazionali, l’indennità non può comunque superare il trattamento 
attribuito per la stessa missione all’organo di vertice del medesimo con-
tingente. È altresì autorizzata, a decorrere dal 1° gennaio 2013 e fi no al 
30 settembre 2013, la spesa di euro 191.028 per i viaggi di servizio, ai 
sensi dell’articolo 186 del decreto del Presidente della Repubblica n. 18 
del 1967, e successive modifi cazioni, del personale del Ministero degli 
affari esteri in servizio presso gli uffi ci situati in Afghanistan, Iraq, Pa-
kistan, Siria, Libia e per le altre aree di crisi che dovessero manifestarsi 
nel corso del periodo. 

 12. È autorizzata, a decorrere dal 1° gennaio 2013 e fi no al 30 set-
tembre 2013, la spesa di euro 4.528.501 per il rafforzamento delle misu-
re di sicurezza attiva, passiva nonché per la messa in sicurezza informa-
tica delle sedi diplomatico-consolari situate in aree ad alta confl ittualità 
e di euro 9.500.000 per il fi nanziamento del fondo di cui all’articolo 3, 
comma 159, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, destinato alla messa 
in sicurezza delle sedi diplomatico-consolari, degli Istituti di Cultura 
e delle istituzioni scolastiche all’estero. Alle spese di cui al presente 
comma non si applicano le disposizioni di cui all’articolo 8, comma 1 
del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito con modifi cazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. 

 13. È autorizzata, a decorrere dal 1° gennaio 2013 e fi no al 30 set-
tembre 2013, la spesa di euro 906.708 per l’invio in missione di per-
sonale del Ministero degli affari esteri presso le sedi in Afghanistan, 
Iraq, Libia, Pakistan, Yemen, Siria, Somalia ed in altre aree di crisi. Al 
predetto personale è corrisposta una indennità, senza assegno di rappre-
sentanza, pari all’ottanta per cento di quella determinata ai sensi dell’ar-
ticolo 171 del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, 
n. 18, e successive modifi cazioni. È altresì autorizzata, a decorrere dal 
1° gennaio 2013 e fi no al 30 settembre 2013, la spesa di euro 190.710 
per il parziale pagamento delle spese di viaggio per congedo in Italia del 
personale in servizio presso le medesime sedi e per i familiari a carico. 
Il relativo diritto, in deroga all’articolo 181, comma 1, del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 18 del 1967 spetta ogni sei mesi ed è ac-
quisito dopo quattro mesi ancorché i viaggi siano stati effettuati prece-
dentemente. È altresì autorizzata, a decorrere dal 1° gennaio 2013 e fi no 
al 30 settembre 2013, la spesa di euro 222.872 per l’invio in missione 
di un funzionario diplomatico con l’incarico di assistere la presenza ita-
liana in Kurdistan. Al medesimo funzionario è corrisposta una indennità 
pari all’ottanta per cento di quella determinata ai sensi dell’articolo 171 
del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18 e 
successive modifi cazioni e il rimborso forfettario degli oneri derivanti 
dalla effettuazione delle attività in Kurdistan, commisurato alla diaria 
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per i viaggi di servizio all’interno dell’Iraq. Per l’espletamento delle sue 
attività, il predetto funzionario può avvalersi del supporto di due unità 
da reperire in loco per un periodo non superiore a quello di applicazione 
delle disposizioni di cui al presente decreto.». 

  — Il testo dell’articolo 5, commi 1, 2 e 6, e dell’articolo 7, com-
ma 1, del citato decreto-legge 10 ottobre 2013, n. 114, è il seguente:  

 «Art. 5    (Iniziative di cooperazione allo sviluppo)   . — 1. Per iniziati-
ve di cooperazione volte ad assicurare il miglioramento delle condizioni 
di vita della popolazione e il sostegno alla ricostruzione civile in favore 
di Afghanistan, Iraq, Libia, Mali, Myanmar, Pakistan, Siria, Somalia, 
Sudan, Sud Sudan e Paesi ad essi limitrofi  è autorizzata, a decorrere dal 
1° ottobre 2013 e fi no al 31 dicembre 2013, la spesa di euro 23.600.000, 
ad integrazione degli stanziamenti di cui alla legge 26 febbraio 1987, 
n. 49, come determinati dalla Tabella C allegata alla legge 24 dicembre 
2012, n. 228 (legge di stabilità 2013). Nell’ambito dello stanziamento 
di cui al presente comma, sono promossi interventi con particolare ri-
guardo a programmi aventi tra gli obiettivi la prevenzione e il contrasto 
della violenza sulle donne, la tutela dei loro diritti e la promozione del 
lavoro femminile. Nell’ambito del predetto stanziamento e nel periodo 
di applicazione delle disposizioni recate dal presente articolo, il Mini-
stro degli affari esteri con proprio decreto da trasmettere alle Camere, 
può destinare risorse, fi no ad un massimo del quindici per cento, ad 
iniziative di cooperazione in altre aree di crisi e può costituire strutture 
operative temporanee per assicurare il coordinamento delle attività e 
l’organizzazione degli interventi e delle iniziative previste. Tutti gli in-
terventi previsti dal presente comma sono adottati coerentemente con le 
direttive del Comitato di aiuto allo sviluppo dell’Organizzazione per la 
cooperazione e lo sviluppo economico in materia di aiuto pubblico allo 
sviluppo, con gli Obiettivi di sviluppo del Millennio e con i princìpi del 
diritto internazionale in materia. 

 2. A valere sull’autorizzazione di spesa di cui al comma 1, può 
essere inviato o reclutato in loco personale presso la sede della coo-
perazione civile italiana ad Herat, e, previa verifi ca delle condizioni di 
sicurezza, può essere inviato personale nel territorio della Repubblica 
Federale Somala. Detto personale è coordinato dall’unità tecnica com-
petente per territorio, istituita ai sensi dell’articolo 13 della legge 26 feb-
braio 1987, n. 49. 

 3-5. (  Omissis  ). 
 6. Nei limiti degli ordinari stanziamenti di bilancio per il funziona-

mento delle unità tecniche, di cui all’articolo 13 della legge 26 febbraio 
1987, n 49, e delle Sezioni distaccate, di cui all’articolo 4, comma 2, 
del decreto del Presidente della Repubblica 12 aprile 1988, n. 177, delle 
medesime strutture, il Ministero degli affari esteri è autorizzato a soste-
nere le spese di vitto e alloggio strettamente indispensabili per il per-
sonale inviato in missione nei Paesi di cui al comma 1, che per motivi 
di sicurezza debba essere alloggiato in locali comunque a disposizione 
dell’Amministrazione. Alle spese per il funzionamento delle medesime 
strutture non si applicano le disposizioni di cui all’articolo 6, comma 14, 
e all’articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, non-
ché all’articolo 12, comma 1  -quater  , del decreto-legge 6 luglio 2011, 
n. 98, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 138, 
all’articolo 5, comma 2, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, all’articolo 1, 
commi 141 e 143, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e all’articolo 1, 
commi da 1 a 4, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101. All’effetto 
derivante sui saldi di fi nanza pubblica si provvede a valere sulle auto-
rizzazioni di spesa di cui al presente articolo. L’ammontare del tratta-
mento economico e le spese per vitto, alloggio e viaggi del personale 
in missione sono resi pubblici nelle forme e nei modi previsti e atti a 
garantire la trasparenza nel rispetto della vigente legislazione in materia 
di protezione dei dati personali.»; 

 «Art. 7    (Regime degli interventi)   . — 1. Nell’ambito degli stanzia-
menti, per le fi nalità e nei limiti temporali di cui agli articoli 5 e 6 , si 
applica la disciplina di cui all’articolo 7, commi 1, 2, 4, 5, 6 e 10, del 
decreto-legge 28 dicembre 2012, n. 227, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 1° febbraio 2013, n. 12. Non si applicano le disposizioni di 
cui all’articolo 5, comma 2, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, con-

vertito, con modifi cazioni, dalla legge del 7 agosto 2012, n. 135, all’ar-
ticolo 1, comma 143, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e all’arti-
colo 1 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101. All’effetto derivante 
sui saldi di fi nanza pubblica si provvede a valere sulle autorizzazioni di 
spesa di cui agli articoli 5 e 6.». 

 — Il testo dell’articolo 3, comma 159, della legge 24 dicembre 
2003, n. 350, come modifi cato dal presente decreto, è riportato nei rife-
rimenti normativi all’articolo 9.   

  Capo  III 
  DISPOSIZIONI FINALI

  Art. 11.

      Copertura fi nanziaria    

      1. Agli oneri derivanti dagli articoli 1, 2, 3, 4, 8 e 
9, escluso il comma 8, pari complessivamente a euro 
619.079.091 per l’anno 2014, si provvede:  

   a)   quanto a euro 613.978.095, mediante riduzione 
dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, com-
ma 1240, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e succes-
sive modifi cazioni e integrazioni; 

   b)   quanto a euro 5.100.996 mediante riduzione dello 
stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, 
ai fi ni del bilancio triennale 2014-2016, nell’ambito del 
programma «Fondi di riserva e speciali» della missione 
«Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle fi nanze per l’anno 2014, allo 
scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relati-
vo al Ministero degli affari esteri. 

 2. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti varia-
zioni di bilancio.   

  Riferimenti normativi:

     Il testo dell’articolo 1, comma 1240, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plurien-
nale dello Stato - legge fi nanziaria 2007), pubblicata nel Supplemen-
to ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale    n. 299 del 27 dicembre 2006, è il 
seguente:  

 «1240. È autorizzata, per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009, la 
spesa di euro 1 miliardo per il fi nanziamento della partecipazione italia-
na alle missioni internazionali di pace. A tal fi ne è istituito un apposito 
fondo nell’ambito dello stato di previsione del Ministero dell’economia 
e delle fi nanze.».   

  Art. 12.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana e sarà presentato alle 
Camere per la conversione in legge.   

  14A02182  
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 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  MINISTERO DELLA SALUTE

      Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso veterinario «Biocillina» 100 mg/
ml + 100 mg/ml.    

      Provvedimento n. 134 del 19 febbraio 2014  

  Medicinale veterinario “BIOCILLINA” 100 mg/ml + 100 mg/ml 
sospensione iniettabile per bovini, nelle confezioni:  

 fl acone da 100 ml – A.I.C. n. 102003011 
 fl acone da 250 ml – A.I.C. n. 102003023 

 Titolare A.I.C.: IZO S.p.A. con sede in via A. Bianchi, 9 – 25124 
Brescia Cod. Fisc. 00291440170. 

  Oggetto:  
 Raggruppamento di 4 variazioni di cui 3 IA   IN     e 1 di tipo IB:  

 A.1 Modifi che del nome e/o dell’indirizzo del titolare dell’au-
torizzazione all’immissione in commercio (tipo IAIN ). 

  B.II.b.1 sostituzione o aggiunta di un sito di fabbricazione per 
una parte o per la totalità del procedimento di fabbricazione del prodotto 
fi nito:  

   b)   sito di confezionamento secondario (tipo IA   IN    ); 
   f)   sito in cui sono effettuate tutte le operazioni, ad eccezio-

ne della liberazione dei lotti, del controllo dei lotti e dell’imballaggio se-
condario per i medicinali sterili fabbricati secondo un metodo asettico, 
ad esclusione dei medicinali biologici/immunologici (tipo   IB)  ; 

 B.II.b.2.c.2 Modifi che a livello di importatore, di modalità di 
rilascio dei lotti e di prove di controllo qualitativo del prodotto fi nito. 
Sostituzione o aggiunta di un fabbricante responsabile dell’importazione 

  Si autorizza, per il medicinale veterinario indicato in oggetto, la 
modifi ca della ragione sociale e dell’indirizzo del titolare dell’A.I.C.:  

 da: IZO S.p.A. con sede in via A. Bianchi, 9 – 25124 Brescia. 
 a: IZO S.r.l. a socio unico con sede in via San Zeno 99/A – 25124 

Brescia. 
 Si autorizza altresì, la sostituzione del sito di produzione, confezio-

namento (primario e secondario), controllo e rilascio lotti del prodotto 
fi nito 

 da: offi cina IZO SpA via Bianchi 9 25124 Brescia 
 a: offi cina IZO Srl a socio unico  S.S. 234 Km 28,2 27013 Chi-

gnolo Po (PV) 
 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fi no alla data 

di scadenza. 
 Decorrenza di effi cacia del provvedimento: dal giorno della sua 

pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  14A02095

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso veterinario «Daimeton 40» 400 mg/
ml, soluzione iniettabile per bovini, equini, suini, polli da 
carne, tacchini, cani e gatti.    

      Provvedimento n. 131 del 19 febbraio 2014  

 Medicinale veterinario DAIMETON 40 400 mg/ml, soluzione 
iniettabile per bovini, equini, suini, polli da carne, tacchini, cani e gatti. 

  Per le confezioni:  
  fl acone da 250 ml - A.I.C. n. 102007046;  
  fl acone da 100 ml - A.I.C. n. 102007061;  
  fl acone da 500 ml - A.I.C. n. 102007073.  

 Titolare A.I.C.: IZO S.p.a., con sede in via A. Bianchi n. 9 - 25124 
Brescia, codice fi scale n. 00291440170. 

  Oggetto del provvedimento: raggruppamento di quattro variazioni 
di cui tre IAIN e una di tipo IB:  

  A.1: Modifi ca del nome e/o dell’indirizzo del titolare A.I.C. 
(tipo IAIN);  

   B.II.b.1 Sostituzione o aggiunta di un sito di fabbricazione per 
una parte o per la totalità del procedimento di fabbricazione del prodotto 
fi nito:   

    a)   sito di confezionamento secondario (tipo IAIN);  
    f)   sito in cui sono effettuate tutte le operazioni, ad eccezione 

della liberazione dei lotti, del controllo dei lotti e dell’imballaggio se-
condario per i medicinali sterili fabbricati secondo un metodo asettico, 
ad esclusione dei medicinali biologici/immunologici (tipo   IB)  ;  

 B.II.b.2.c.2 Modifi che a livello di importatore, di modalità di 
rilascio dei lotti e di prove di controllo qualitativo del prodotto fi nito. 
Sostituzione o aggiunta di un fabbricante responsabile dell’importazio-
ne e/o del rilascio dei lotti. Compresi il controllo dei lotti/ le prove (tipo 
IAIN). 

  Si autorizza, per le sole confezioni del medicinale veterinario indi-
cato in oggetto, la modifi ca del nome e dell’indirizzo della sede sociale 
del titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio:  

 da: IZO s.p.a., con sede in via A. Bianchi n. 9 - 25124 Brescia, 
a: IZO S.r.l. a socio unico con sede in via San Zeno n. 99/A - 25124 
Brescia. 

  Si autorizza, altresì, la sostituzione del sito responsabile della pro-
duzione, confezionamento (primario e secondario) del controllo e rila-
scio dei lotti del prodotto fi nito:  

 da: IZO S.p.a., via Bianchi 9 - 25124 Brescia, a: IZO S.r.l. a 
socio unico - s.s. 234 km 28,2 - 27013 Chignolo Po (Pavia). 

 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fi no alla data 
di scadenza. 

 Decorrenza di effi cacia del provvedimento: dal giorno della sua 
pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  14A02096

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso veterinario «Bicomplex» soluzione 
iniettabile ed orale.    

      Provvedimento n. 140 del 19 febbraio 2014  

 Medicinale veterinario BICOMPLEX soluzione iniettabile ed 
orale. 

  Confezioni:  
  fl acone da 100 ml - A.I.C. n. 102002019;  
  fl acone da 250 ml - A.I.C. n. 102002021.  

 Titolare A.I.C.: IZO S.p.a., con sede in via A. Bianchi n. 9 - 25124 
Brescia, codoce fi scale n. 00291440170. 

  Oggetto del provvedimento: raggruppamento di quattro variazioni 
di cui tre IAIN e uno di tipo IB:  

  A.1: Modifi ca del nome e/o dell’indirizzo del titolare A.I.C. 
(tipo IAIN);  

   B.II.b.1 Sostituzione o aggiunta di un sito di fabbricazione per 
una parte o per la totalità del procedimento di fabbricazione del prodotto 
fi nito:   

    a)   sito di confezionamento secondario (tipo IAIN);  
    f)   sito in cui sono effettuate tutte le operazioni, ad eccezione 

della liberazione dei lotti, del controllo dei lotti e dell’imballaggio se-
condario per i medicinali sterili fabbricati secondo un metodo asettico, 
ad esclusione dei medicinali biologici/immunologici (tipo   IB)  ;  

 B.II.b.2.c.2 Modifi che a livello di importatore, di modalità di 
rilascio dei lotti e di prove di controllo qualitativo del prodotto fi nito. 
Sostituzione o aggiunta di un fabbricante responsabile dell’importazio-
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ne e/o del rilascio dei lotti. Compresi il controllo dei lotti/ le prove (tipo 
IAIN). 

  Si autorizza, per il medicinale veterinario indicato in oggetto, la 
modifi ca del nome e dell’indirizzo della sede sociale del titolare dell’au-
torizzazione all’immissione in commercio:  

 da: IZO S.p.a., con sede in via A. Bianchi n. 9 - 25124 Brescia, 
a: IZO S.r.l. a socio unico con sede in via San Zeno n. 99/A - 25124 
Brescia. 

  Si autorizza, altresì, la sostituzione del sito responsabile della pro-
duzione, confezionamento (primario e secondario) del controllo e rila-
scio dei lotti del prodotto fi nito:  

 da: IZO S.p.a., via Bianchi n. 9 - 25124 Brescia, a: IZO Srl a 
socio unico - s.s. 234 km 28,2 - 27013 Chignolo Po (Pavia). 

 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fi no alla data 
di scadenza. 

 Decorrenza di effi cacia del provvedimento: dal giorno della sua 
pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  14A02097

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso veterinario «Atoplus» 10 mg, 25 
mg, 50 mg e 100 mg capsule molli per cani.    

      Provvedimento n. 156 del 24 febbraio 2014  

 Medicinale veterinario ATOPLUS 10 mg, 25 mg, 50 mg e 100 mg 
capsule molli per cani 

 Per tutte le confezioni: A.I.C. n. 103635. 
 Titolare A.I.C.: Novartis Animal Health S.p.a., con sede in largo 

Boccioni n.1 - I-21040 Origgio (Varese), codice fi scale n. 02384400129. 
 Procedura di mutuo riconoscimento n. FR/V/0137/001-004/

IB/017/G. 
 Oggetto del provvedimento: variazione tipo IB ref.: C.I.3) Attua-

zione delle modifi che di testo approvate, richieste dall’EMA. 
  Si autorizzano, per il medicinale veterinario indicato in oggetto, le 

modifi che di testo richieste dall’EMA, che impattano sui seguenti punti 
del RCP ed i relativi paragrafi  del foglietto illustrativo:  

 4.5 Precauzioni speciali per l’impiego negli animali. 
 Aggiunta della seguente frase: «Nel caso in cui si osservino sin-

tomi di diabete mellito a seguito dell’impiego del prodotto, come ad 
esempio poliuria o polidipsia, la somministrazione deve essere ridotta o 
interrotta e si deve ricorrere al veterinario»; 

 4.6 Reazioni avverse. 
 Aggiunta della seguente frase: «Si sono osservati molto raramente 

casi di diabete mellito, segnalati soprattutto in casi di razza West Hi-
ghland White Terrier»; 

 5. Proprietà farmacodinamiche. 
 Riportare la seguente frase: «codice ATCvet: QL04A D01». 
 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fi no alla data 

di scadenza. 
 Decorrenza di effi cacia del provvedimento: dal giorno della sua 

pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  14A02100

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso veterinario «Diluente per vaccino 
vivo liofi lizzato Izovac Marek HVT».    

      Estratto del provvedimento n. 147 del 24 febbraio 2014  

 Medicinale veterinario DILUENTE PER VACCINO VIVO LIO-
FILIZZATO IZOVAC MAREK HVT. 

 Confezione: A.I.C. 103545. 
 Titolare A.I.C.: IZO S.p.a., con sede in via A. Bianchi n. 9 - 25124 

Brescia, codice fi scale n. 00291440170. 

  Oggetto del provvedimento: raggruppamento variazioni:  

  IA A.1: Modifi ca del nome e/o dell’indirizzo del titolare A.I.C.;  

  IA B.II.b.1   a)   Sostituzione o aggiunta di un sito di fabbricazione 
per una parte o per la totalità del procedimento di fabbricazione del 
prodotto fi nito: sito di imballaggio secondario;  

  IB B.II.b.1 f Sostituzione o aggiunta di un sito di fabbricazione 
per una parte o per la totalità del procedimento di fabbricazione del pro-
dotto fi nito: sito in cui sono effettuate tutte le operazioni, ad eccezione 
della liberazione dei lotti, del controllo dei lotti e degli imballaggio se-
condario, per i medicinali sterili fabbricati secondo un metodo asettico, 
ad esclusione dei medicinali biologici/immunologici;  

  IA B.II.b.2c Modifi che a livello di importatore, di modalità di 
rilascio dei lotti e di prove di controllo qualitativo del prodotto fi nito. 
Sostituzione o aggiunta di un fabbricante responsabile dell’importazio-
ne e/o del rilascio dei lotti. Compresi il controllo dei lotti/ le prove.  

  Si autorizza, per il medicinale veterinario indicato in oggetto, la 
modifi ca del nome e dell’indirizzo della sede sociale del titolare dell’au-
torizzazione all’immissione in commercio:  

 da: IZO S.p.A. con sede in via A. Bianchi n. 9 - 25124 Brescia, 
a: IZO S.r.l. a socio unico con sede in via San Zeno n. 99/A - 25124 
Brescia. 

  Si autorizza, altresì, la sostituzione del sito responsabile della pro-
duzione, confezionamento (primario e secondario), controllo e rilascio 
dei lotti del prodotto fi nito:  

 da: IZO S.p.a., via Bianchi n. 9 - 25124 Brescia, a: IZO S.r.l. a 
socio unico - s.s. 234 km 28,2 - 27013 Chignolo Po (Pavia). 

 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fi no alla 
scadenza. 

 Il presente estratto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana, mentre il relativo provvedimento verrà notifi cato 
all’impresa interessata.   

  14A02101

    MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI

      Approvazione del secondo atto aggiuntivo tra ENAC e la So-
cietà Aeroporti di Roma S.p.a. che recepisce la proposta 
di rimodulazione del diritto di imbarco per le annualità 
2014-2016 per i passeggeri originanti ed in transito che 
utilizzano lo scalo di Fiumicino.    

     Con D.P.C.M. del 31 gennaio 2014, registrato alla Corte dei conti 
il 27 febbraio 2014 registro-foglio n. 602, è stato approvato il secondo 
Atto Aggiuntivo tra l’ENAC e la Società Aeroporti di Roma S.p.A. che 
recepisce la proposta di rimodulazione del diritto di imbarco per le an-
nualità 2014 2016 per i passeggeri originanti ed in transito che utilizzano 
lo scalo di Fiumicino. 

 Il testo integrale del decreto è consultabile sul sito internet del 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti (www.mit.gov.it) e sul sito 
internet dell’ENAC (www.enac.gov.it).   

  14A02193
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    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

      Rinuncia dell’organismo «FGM Verifi che S.r.l.», in 
Roma, all’effettuazione di verifi che periodiche e straordi-
narie ai sensi del DPR 462/01.    

     Vista la comunicazione della società FGM Verifi che s.r.l. in data 
31 gennaio 2014 protocollo MiSE n. 16694 del 31 gennaio 2014, relati-
va alla rinuncia ad effettuare le verifi che ai sensi del decreto del Presi-
dente della Repubblica 462/01; 

 Visto il decreto direttoriale del 19 febbraio 2014 è accettata la ri-
nuncia dell’Organismo FGM Verifi che s.r.l. con sede in via Volturno 7 
all’effettuazione delle verifi che periodiche e straordinarie ai sensi del 
decreto del Presidente della Repubblica 462/01 pertanto il decreto mini-
steriale del 19 marzo 2010 cessa di avere effi cacia.   

  14A01990

        Abilitazione all’effettuazione di verifi che periodiche e stra-
ordinarie di impianti di terra all’organismo «GN Verifi -
che S.r.l.», in Roma.    

      Con decreto del direttore generale della Direzione generale per 
l’impresa e l’internazionalizzazione, visto il Decreto del Presidente del-
la Repubblica del 22 ottobre 2001, n. 462 e la direttiva del Ministero 
delle Attività Produttive dell’11 marzo 2002, esaminata la documen-
tazione e la domanda presentata, è abilitato a decorrere dalla data del 
19 Febbraio 2014 il seguente organismo:  

 GN Verifi che SRL via Sapri 7 Roma 
 Installazione e dispositivi di protezione contro lo scariche 

atmosferiche 
 Impianti di messa a terra di impianti alimentati fi no a 1000V; 
 Impianti di messa a terra di impianti alimentati con tensione 

oltre 1000 V; 

 Impianti elettrici collocati in luoghi di lavoro con pericolo di 
esplosione. 

 L’abilitazione ha una validità quinquennale dalla data di emissione 
del decreto.   

  14A01991

        Estensione dell’abilitazione all’effettuazione di verifi che 
periodiche e straordinarie di impianti di messa a terra 
di impianti elettrici all’organismo «Sardegna Verifi che 
S.r.l.», in Sassari.    

      Con decreto del direttore generale della Direzione generale per 
il mercato, la concorrenza, il consumatore, la vigilanza e la normativa 
tecnica, visto il Decreto del Presidente della Repubblica del 22 otto-
bre 2001, n. 462 e la direttiva del Ministero delle Attività Produttive 
dell’11 marzo 2002 l’organismo:  

 Sardegna Verifi che srl Via Carlo Felice 33 Sassari 

 è abilitato, a decorrere dal 10 febbraio 2014 alle verifi che periodi-
che e straordinarie di 

 impianti elettrici alimentati con tensione oltre i 1000 V. 

 L’abilitazione di cui sopra integra quella conseguita con Decreto 
direttoriale 16 settembre 2013.   

  14A01992  

LOREDANA COLECCHIA, redattore DELIA CHIARA, vice redattore
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